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1 3 2 1 ¿f;. 

Osservazioni sul processo verbale. 

M O D I G L I A N I . Chiedo di p a r l a r e sul 
p rocesso v e r b a l e . 

P B E S I D E N T E . N e h a f a c o l t à . 
M O D I G L I A N I » H o ch ies to di p a r l a r e 

sul p rocesso v e r b a l e , è mi s e m b r a di essere 
in regola ne l c o n d u r m i così. 

I e r i sera , ce r to per c o l p a mia , il P res i -
d e n t e n o n mi i n t e se q u a n d o chiesi la pa -
ro la , d o p o che la Commiss ione , n o m i n a t a 
d u r a n t e la s e d u t a , e b b e r i f e r i t o . Mi sem-
b r a v a che, p u r d e f e r e n d o senza a l c u n a ri-
s e rva a l m a n d a t o d ' o n o r e che no i a v e v a m o 
d a t o a l la Commiss ione , pe r n o s t r o inca r i co 
sce l ta e c o m p o s t a d a l P r e s i d e n t e , p u r de-
f e r e n d o a q u e s t o m a n d a t o , ed a t t e n d e n d o 
senza i m p a z i e n z e il suo r e sponso , v i fos-
sero p e r ò da f a r e , u n r i l i evo ed u n a racco-
m a n d a z i o n e . 

E mi s e m b r a che quel che n o n ho po-
t u t o f a r e ier i d e b b a , e p o s s a f a r s i in que-
s to m o m e n t o , I l r i l i evo è ques to : la Com-
miss ione a v e v a un solo inca r i co , il q u a l e 
p o r t a v a pe rò u n ' i m m e d i a t a p r o n u n c i a , e 
la Commiss ione h a esegui to l ' i n c a r i c o , an-
che r i g u a r d o a q u e s t a i m m e d i a t a p r o n u n c i a , 
in q u a n t o che essa h a d e t t o che i docu-
m e n t i of fer t i , anz i pe r essere e sa t t i , da essa 
r i ch ies t i (poiché s e m b r a -che s p o n t a n e a -
m e n t e n o n fosse ro p r e s e n t a t i da l d e p u t a t o 
Cen tu r ione ) , n o n o f f r i v a n o a l c u n e l e m e n t o 
per. p r o n u n c i a r s i su l f o n d a m e n t o de l l ' ac -
cusa . 

I l r i l ievo a d u n q u e è ques to , c h e il no-
s t ro collega, q u a n d o h a a f f e r m a t o di a v e r e 
in m a n o , nel la b u s t a , i d o c u m e n t i che do-
v e v a n o se rv i r e a p r e c i s a r e e so r reggere l ' ac -
cusa (e f r a le sue a f f e r m a z i o n i q u e s t a con-
corse p iù di ogni a l t r a a d a r e c r e d i t o a l le 
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sue incolpazioni) quando quel nostro col-
lega questo ha affermato egli ha mentito 
perchè i documenti non li aveva. (Approva-
zioni a sinistra — Commenti). 

Ma se non è il momento, e se non ho il 
diritto di prendere in considerazione se 
questo primo rilievo possa o non possa e-
sercitare influenza sul giudizio definitivo ; 
ho diritto però, mi sembra, di rilevare 
quanto sia poco credibile che documenti 
importanti possano essere stati depositati 
altrove ! Un deputato eompos sui, non an-
cora inabilitato per difetto di facoltà men-
tali, e che si faccia ad affermare accuse 
mostrando materialmente il plico dei docu-
menti, non può aver lasciato altrove i più 
importanti. 

Da queste mie osservazioni che avrei vo-
luto fare iersera, e mi pare di avere il diritto 
di fare in questo momento, deriva una ulte-
riore deduzione. Non solo per la delineantesi 
assoluta mancanza di ogni serietà dell'ac-
cusa e dell'accusatore, ma per la formula 
stessa dell'incarico, per la natura del man-
dato che la Commissione ha avuto, non sa-
rebbe tollerabile che, sia pure per uno scru-
polo,. a cui non tutti gli accusatori hanno di-
ritto (ma che in questo caso deve pure aversi, 
nei massimi limiti del possibile, per riguardo 
agli accusati) non sarebbe tollerabile, dico, 
che si accedesse, anche menomamente, al 
turpe gioco, che sembra delinearsi, per for-
tuna non in quest'Aula, ma fuori di que-
st'Aula, che l'indagine di onore sufficiente 
ma rapida, possa convertirsi nelle comode 
scappatoie dell'accusatore rincorrente testi-
monianze che egli sa di non possedere. 

Non è un mistero per nessuno che il de? 
putato Centurione aveva creduto di sotto-
porre al gruppo politico cui appartiene le 
sue accuse e il testo preciso in cui le aveva 
predisposte. 

Non è un mistero per nessuno che quel 
ruppo a cui appartiene il deputato Cen-
urione aveva dichiarato insostenibile e 

infondate le sue accuse e lo aveva invi-
tato per iscritto a desistere dal" proporle. 
Dunque ogni acquiescenza alle comode len-

ezzi SXF3V33 manifestamente non dovuta 
ed iniqua. 

Possiamo deplorare che questo gruppo 
ieri non abbia sentito il dovere di dissociar-
si... (Commenti prolungati — Rumori). 

CELESTA. Non è vero. 
MODIGLIANI. ...possiamo deplorare che 

questo gruppo non abbia sentito il dovere 
di separare ieri nettamente la responsabi-
lità collettiva da quella del proprio com-

ponente, possiamo rilevare che in questo 
silenzio di quel gruppo si continui il turpe 
giuoco che da quattro anni dura... (Rumori 
— Commenti) di avallare col silenzio o 
colle mezze parole o coi titoli dei giornali 
o con le subdole interviste, con tutti i 
mezzi possibili... (Approvazioni alVestrema 
sinistra — Rumori — Commenti) una cam-
pagna che non può e non deve essere de-
plorata solo per riguardo agli accusati e 
ai colpiti (i quali ne sentiranno le conse-
guenze meno di tutti gli altri, tanto è scema 
e turpe l'accusa) ma che deve essere de-
plorata come indice di uno sfrato di animo 
di cui non so vederne uno più pericoloso... 

C E L E S I A . E che voi continuate a man-
tenere. (Rumori alV estrema sinistra). 

M O D I G L I A N I . E badate, o signori... 
C E L E S I A . Badate a voi ! (Rumori al-

l'estrema sinistra). 
M O D I G L I A N I . Non per noi, che nel 

campo politico (e parlo per noi socialisti) 
non abbiamo da rinnegare nessuna delle 
responsabilità politiche che ci possano es-
sere onestamente addossate e che accet-
tiamo intere per tutti gli atti che abbiamo 
compiuti in questi quattro anni. 

Non parlo, ripeto, per noi. Parlo per 
qualche cosa di superiore alle persone e ai 
partiti e che deve stare a cuore a tutti. 
Parlo contro l 'attentato alle istituzioni fon-
damentali, di questo nostro paese, il quale 
non ha nulla da guadagnare da questo 
turpe gioco di discredito. Il quale quasi si 
riassume in questa odiosissima cosa : con-
fondere la discussione politica, nelle accuse 
d'indole morale. 

È ora che qùesta confusione faziosa e 
I turpe finisca ! Noi non daremo più tregua 

a questo sozzo giuoco e a gente non si sa 
come e da chi fornita non dico di documenti,, 
ma di quella parvenza di argomentazioni-
e di mezzi di indagine con cui vorrebbero 
aggiungere alla censura politica, lecita, do-
verosa, utile, il marchio delle più turpi e 
false accuse... (Interruzione del deputato Ce-
lesia — Rumori all'estrema sinistra). 

Parlar chiaro, onorevole Celesia. (Ru-
mori) a destra. 

C E L E S I A . Chiedo di parlare. », 
M O D I G L I A N I . ...e non per sottintesi! 

Volete accusarci di disfattismo? Siamo pron-
ti ad accettare il dibattito, non rinnegando 
nessuno dei nostri atti. Ma non tentate di 
confondere questa discussione con denunzie 
da codice penale e d'indole morale perchè ol-
tre tutte le altre persone noi vi diciamo subi-
to che i'eittadini onesti non aspettano che la 

i. 
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guerra finisca per denunziare i traditori. 
(Approvazioni all'estrema sinistra). Tre anni 
di travestimenti da facchino o da apache, 
non bastano ad assolvere chi tenta la truffa 
all 'americana con documenti che non ha. 
È indegno aval lare questi sistemi, onore-
revole Celesia, e questa linea di condotta. 
Discutete in linea di polit ica, siamo ai vo-
stri ordini ; ma non vi macchiate dell 'ac-
cusa di essere stati complici, col silenzio e 
con la vi l tà, della tolleranza... 

C E L E S I A . Ma che vi l tà !... 
M O D I G L I A N I . ...di chi si s§rve del-

l 'arma della calunnia !... (Applausi all'estre-
ma sinistra — Commenti — Rumori a destra). 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l 'onorevole Celesia. 

Ne ha facoltà. 
C E L E S I A . Onorevoli colleghi... 
Vóci all' estrema sinistra. Parla Salandra ! 
C E L E S I A . A v v i c i n a n d o il mio nome a 

quello a me caro dell 'onorevole Salandra 
in questo momento voi volete parva compo-
nere magnis. Non è questa la questione. 

Ho chiesto di parlare perchè l 'onorevole 
Modigliani, a proposito del deplorevole in-
cidente provocato dall 'onorevole Centurione 
(Commenti) ha creduto di rivolgersi perso-
nalmente a me. 

Io lo ringrazio dell 'onore di avere vo-
luto impersonare in questo momento nella 
mia modesta persona, l 'opera di un gruppo 
di uomini che voi potete criticare e tentar 
di confondere con tutte le vostre accuse, 
ma che si sono sentiti forti di una fede e 
di un entusiasmo che li ha tenuti uniti at-
traverso i tredici mesi della più perigliosa 
storia d 'Ital ia , quantunque venissero da 
parti diverse, (Commenti) da partit i che si 
erano fin allora v ivamente combattuti . 

Io non ho che da ripetere quello che lei, 
onorevole Modigliani, ha detto spontanea-
mente : nessuno di noi ha mai condiviso le 
responsabilità dell' onorevole Centurione. 
Abbiamo fatto qualche cosa di più. Quando 
abbiamo potuto supporre che qualcuno cre-
desse (anche indirettamente) che nelle sue 
ricerche, che io in questo momento non giu-
dico, perchè non vo contro a nessuno che 
sia caduto, non faccio il Maramaldo contro 
nessuno, nemmeno contro l 'onorevole Cen-
turione, (Interruzioni — Commenti) fosse 
comunque coinvolta la nostra responsabi-
lità politica, siamo insorti in tutt i i modi 
leciti, e nelle forme più esplicite abbiamo 
chiarito che non avevamo a far nulla con 
quelle ricerche e con quei metodi. Dirò di 
più, perchè non abbandono nessuno nel 

momento in cui è perseguitato da un grup-
po o da un partito.. . (Rumori all' estrema si-
nistra). 

D U G O N I . E i vostri giornali chi li 
p a g a ? 

P I E T E A V A L L E . E i vostr i? L a vostra 
stampaccia ? (Rumori all'estrema sinistra). 

C E L E S I A . Io non ho giornali miei, non 
fono nè azionista nè scrittore in nessun 
giornale ; rispondo delle mie azioni che, se 
volete, sono tutte attaccabil i , ma chiare, 
aperte e sincere. E credo che la tuxpe pa-
rola « tradimento » esageratamente usata 
dall 'onorevole Centurione... '(Rumori all'e-
strema sinistra). 

B E L T E A M I . Sono quattro anni che d a 
codesti banchi ci vien dato del traditore! 
A v e t e sempre continuato a dirci traditori . 
L 'onorevole Di Cesarò cont inuava ad ac-
cusarci e voi lo sostenavate. (Applausi al-
l'estrema sinistra). 

C E L E S I A . Dopo l ' interruzione dell 'ono-
revole Beltrami ritiro l 'aggett ivo « turpe » 
perchè non voglio in nessun modo indulgere 
alle vostre violenze e tergiversazioni e dico 
soltanto che la parola « tradimento » f u 
deplorevolmente adoperata.. . 

Voci all'estrema sinistra. Non d o v e v a t e 
dunque adoperarla ! 

C E L E S I A . Credo del resto che nel suo 
pensiero l 'onorevole Centurione volesse ri-
ferirla ad un concetto meramente politico. 
(Rumori e proteste all'estrema sinistra). 

E d ora, se mi permettete di continuare,, 
v i dirò quello che avrei voluto dire tra 
poco parlando nella discussione sulle co-
municazioni del Governo. Nella nostre di-
scussioni, nel nostro ambiente, la passione 
degli animi ha dominato in momenti tra-
gici per la patria, nei tredici mesi che 
sono stati i più.diff ìci l i ed i più tristi della 
storia italiana, (Commenti) ha dominato 
tanto, da far parere ingiuria, a ciascuna 
delle parti che s qui si combattevano, iì 
semplice affermare la propria convinzione 
od opinione sopra gli att i della parte op-
posta. (Commenti — Interruzioni a sinistra)» 
Questa è la verità. 

In quei momenti nei quali la trepida-
zione per la salvezza della Patr ia era co-
mune. a noi ed a voi, e nei quali ciascuno 
voleva tale salvezza assicurare mercè l 'o-
pera degli uomini in cui aveva fede, (e noi 
l 'avevamo) in coloro che nella v i t tor ia fer-
mamente credevano, è spiegabile che l'in-
tensa ardente passione da cui tut t i erano 
dominati facesse trascendere ad eccessi 
che tut t i insieme dovremmo deplorare; e 
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quindi può darsi che da questi banchi (ab-
biamo anche noi degli impulsivi come ne 
•avete voi) siano par t i te accuse che vi colpi-
vano personalmente, come da par te vost ra 
sono par t i t e accuse contro di noi che non 
mer i tavamo. 

Orbene, o colleghi, la gloriosa fine di 
questo t r is te periodo... (Interruzioni e ru-
mori air estrema sinistra). 

Lascia temi parlare. . . 
P I E T R A VALLE. Questa è la pillola à-

mara . t 
CELESTA. ...la gloriosa fine di questo 

periodo.. . (Nuove interruzioni air estrema si-
nistra). 

P R E S I D E N T E . Ma non in ter rompano I 
Pacc iano silenzio !... Non vogliono che que-
s ta fine sia gloriosa? 

CELESIA. Non mi pare di offendervi ! 
Lasc ia temi parlare. 

La vi t tor ia d ' I ta l ia , alla quale anche il 
vos t ro Tura t i ha inneggiato, questa gloriosa 
v i t to r ia dovrebbe in quest 'u l t imo e breve 
per iodo dei nostri lavori.. . 

Una voce a sinistra. Ult imo % 
CELESIA. .. .dovrebbe, dico, indurre t u t t i 

noi, sopravvissut i a cose, che sono morte, 
r app resen tan t i di par t i t i e di tendenze che 
non esistono più, a lavorare concordemente 
allo scopo di provvedere a questo periodo 
•di t r ans iz ione mantenendo ciascuno le pro-
prie te ndenze e la propria fede, ma discu-
t e n d o con serenità di spirito... 

Una voce a sinistra. La concordia di 
Tro ia ! 

CELESIA. . . .econ reciproca tolleranza di 
opinioni a cui io individualmente mi sotto-
pongo e mi vincolo. Se mancherete a que-
sto p rogramma, i disagi e le disgrazie del 
popolo i tal iano che saranno prodot t i dalla 
mancanza di queste v i r tù r icadranno s u d i 
voi, e non certo sopra di noi che riaffer-
miamo la nos t ra fede più viva nell 'avve-
nire della Pa t r ia . (Vivi applausi a destra — 
'Rumori alVestrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Non essendovi a l t re 
osservazioni, s ' intende approva to il pro-
eesso verbale. • 

{È approvato). 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi 
per mot iv i di famiglia, l 'onorevole Roi, di 
giorni 2; per motivi di salute, gli onorevoli: 
Rampold i , -d i giorni 8; Appiani, di 6, e To-
st i , di 5. 

(Sono conceduti). 

Sulla salute del deputato ¿Scalori. 

LA P E G N A : Chiedo di par lare . 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
LA P E G N A . Mi giunge notizia da Man-

tova che l 'onorevole Scalori è infermo. 
Prego la Presidenza di voler assumere in-

. formazioni sulla salute del nostro collega 
carissimo, inviandogli l 'espressione dei no-
stri più fervidi faugur i . (Approvazioni) . 

P R E S I D E N T E . La Presidenza non man-
cherà d ' informars i circa le condizioni di sa-
lute dell 'onorevole Scalori, e gli farà_ per-
venire gli auguri della Camera per una 
p ron ta guarigione. (Approvazioni) . 

Ringraziamenti per commemorazioni. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
i seguenti telegrammi : 

« Molto sensibile ^ p i e t o s o ricordo che 
gli onorevoli Guglielmi, Sandrini , Borro-
meo, Baslini e l 'Assemblea nazionale hanno 
voluto t r i bu ta re alla memoria del com-
pianto mio mari to, prego l 'Eccellenza "Vo-
stra di t r a smet te re alla Camera i sensi 
della più viva gra t i tud ine mia e della mia 
famiglia, r ingraziando profondamente com-
mossa in modo par t icolare l 'Eccellenza Vo-
stra per le sue personali espressioni di sim-
pa t ia . 

« V I R G I N I A D E L L A S O M A G L I A ». 

« Prego l 'Eccellenza Vostra di essere in-
te rpre te della riconoscenza e grat i tudine 
della famiglia t u t t a per le manifestazioni 
di r impianto e di cordoglio che l'Assem-
blea nazionale si è compiaciuta di rendere 
alla memoria dell 'amatissimo fratel lo, come 
delle condoglianze inviate . 

« Generale T A L A M O ». 

« Ringrazio Vostra Eccellenza e l'onore-
vole Camera dei deputa t i per la manifesta-
zione di affet tuoso cordoglio t r i b u t a t o alla 
memoria di Rober to Talamo, nobilissima 
figura che sarà r icordata con affet to impe-
ri turo da questa ci t tà natale . 

« Il sindaco di Avellino 
« V E T R O N I ». 

« Ringrazio. l 'Eccellenza Vostra della co-
municazione che l 'Assemblea nazionale ha 
degnamente commemorato il senatore Fran-
cesco Todaro, figlio diletto di questo co-
mune, e prego gradire la viva grat i tudine 
di questa c i t tad inanza . 

« Il Regio Commissario di Tripi 
« CORSO ». 
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« Le espressioni di cordoglio della Ca-
mera dei deputati per la perdita di Eleo-
noro Pasini giunsero oltre modo gradite a 
Vicenza, che considerò l'illustre estinto fra 
i suoi figli più diletti. 

« Prego Vostra Eccellenza di rendersi in-
terprete presso lo Camera dei sensi di pro-
fonda gratitudine di questa città. Ossequi. 

« Il Sindaco .di Vicenza». 

Comunico alla Camera la seguente let-
tera : 

« Sono profondamente- grata all'Eccel-
lenza Vostra per la comunicazione fattami 
e per l'espressione di cordoglio che Vostra 
Eccellenza ebbe la bontà di mandarmi. E 
prego Vostra Eccellenza di voler essere in-
terprete, presso l'onorevole Vinaj, presso 
Sua Eccellenza Meda, che nella seduta del 
21 vollero commemorare il mio amatissimo 
marito generale Alfieri, dei sensi della mia 
commossa gsatitudine. 

« Con profondo ossequio. 
« B I C E A L F I E R I B I E L L A » . 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
le poste e telegrafi, ed il commissario ge-
neralé per le armi e munizioni lianno tra-
smesso le risposte alle interrogazioni dei 
deputati Porcella e Cavazza. 

Saranno inserite, a norma del Regola-
mente, nel resoconto stenografico "della se-
duta d'oggi .(1). 

Seguito delia discussione 
intorno alle comunicazioni del Governo. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione intorno alle co-
municazioni del Governo. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Ca-
salini. 

CASALINE Onorevoli colleglli. Cessato, 
con la firma dell'armistizio, lo stato di 
guerra, gli animi si sono volti subito a con-
siderare con intensa passione i problemi 
della pace e del dopo guerra. 

Come era facile immaginare, si sono ben j 
presto determinate due tendenze. " 

L'una si è posta dal punto di vista, vor- i 
rei dire, della palingenesi sociale, e, poiché | 
tutti i problemi della vita e della società S 

" " ' . I 
(1) V. in fine. k 

sono stati dalla guerra in qualche modo 
toccati, crede che si debba, ad ogni sin-
golo problema, provvedere rinnovando non 
soltanto la vita economica e sociale ina 
eziandio tutti gli aspetti della vita morale 
ed intellettuale del Paese. 

L ' altra, uscita tutta vibrante dalla 
guerra, quasi inorgoglita della parte che 
ebbe o crede d'aver avuto nel raggiungi-
mento della vittoria, intende sopratutta 
portare la sua attenzione su quei soli pro-
blemi immediati che il fìne della guerra ha 
inevitabilmente posto. 

La prima tendenza si può dire quasi 
simboleggiata dalla Commissione delle 600 
teste. Ma a me pare che essa sia fuori della 
realtà. Pur intendendo la necessità che 
siano studiati tutti gli istituti e tutte le at -
tività della nostra vita sociale, per rinno-
varli, ritengo non si possa prescindere dai 
criterio della gradualità nelle riforme e 
dalla tempestività di esse. 

Per quanto, ad esempio, si possa giu-
stamente ritenere che i problemi dell 'alta 
cultura siano essenziali per la formazione,, 
non soltanto morale ed intellettuale di un 
paese, ma anche per la sua formazione eco-
nomica e civile, per quanto si possa inten-
dere che i problemi della giustizia sieno di 
primaria importanza in ogni paese, è lecito 
affermare che questi non sono problemi del-
l'oggi. 

Quando ieri, ad esempio, l'onorevole 
Monti-Guarnieri chiedeva solleciti provve-
dimenti nei riguardi dell'ordinamento giu-
diziario, io pensavo che certamente egli fa-
ceva richiesta necessaria ed equa, ma avre-
mo tempo a richiamare su di essa l 'atten-
zione del Paese e della Camera. 

La seconda tendenza pecca invece per 
ragioni opposte; essa, in fondo, è la ten-
denza dell'empirismo, che abbiamo veduto 
giganteggiare negli anni di guerra e la sì 
vorrebbe portare intatta nella soluzione 
di quei quesiti, Che sorgono improrogabili 
ed impetuosi nel passaggio dallo stato di 
guerra allo stato di pace. Essa, in fondo? 

afferma che le difficoltà van risolute di ora 
in ora, di giorno in giorno, senza un piano 
organico, che la realtà scompiglia. Essa rap-
presenta quello che, in medicina, rappre-
senta la cura sintomatica, che cerca di ri-
parare ad alcuni sintomi quando si sono 
manifestati. Ognuno intende la gravità 
della cosa quando la si trasporti nella v i ta 
sociale e all'indomani della tragedia im-
mane che abbiamo vissuto. 

Anche in questa circostanza mi pare che 



Atti Parlamentari — 17566 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIV - I a SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 2 4 NOVEMBRE 1 9 1 8 

l'idea media sia l ' idea giusta ed oppor tuna . 
I n un antico suo studio un eminente scrit-
tore , Achille Loria, faceva una curiosa in-
dagine sovra la ripercussione sociale delle 
idee estreme e delle idee medie; e veniva 
nella conclusione che, se l ' idea estrema ha 
Il merito ed il potere di agitare l 'animo 
degli studiosi e degli uomini d'azione, l ' idea 
inedia finisce di raccogliere il suffragio del-
l 'esperienza e della real tà . 

La stessa conclusione possiamo applicare 
alle tendenze che si contendono il nostro 
an imo in quest 'ora. 

>Se non possiamo, da una par te , accor-
darci , a coloro i quali vorrebbero condurci 
sulla s t rada della palingenesi sociale, dal-
l ' a l t r a non possiamo seguire coloro, che ci 
vorrebbero costringere, nel.pensiero e nella 
azione, sul terreno immediato, imposto dalla 
rea l tà improrogabile. Mentre dobbiamo ri-
solvere i problemi, che l 'armistizio ha posto 
Q che la pace impone, dobbiamo, nello stesso 
tempo, portare , o per lo meno avviare, a 
soluzione quei problemi, che col loro ab-
bandono , o rinvio, sarebbero irrimediabil-
mente colpiti, o compromessi. Comprendo, o 
eolleghi, di f ron te alla gravi tà dei problemi 
dell 'oggi, la tendenza a r imandare quelli di 
«essi che paiono non s t re t tamente urgenti, 
m a dobbiamo per nostro dovere considerare 
«e i problemi, che si dovranno - o da noi o 
da i nostri successori - risolvere nella pros-
sima legislatura, non saranno allora così 
aggravat i , da costituire un danno o, a di-
r i t t u r a , un pericolo pel paese. 

Onorevoli colleghi, noi abbiamo a v u t o , 
nei giorni scorsi, alcune r i levanti manife-
stazioni politiche, che vanno esaminate al 
lume dei rilievi tes té fa t t i . Le più impor tan t i 
possono essenzialmente r idursi a due, al di-
scorso, pronunzia to in quest 'aula dall 'ono-
revole Orlando, al discorso, pronunziato 
f u o r i di qui da un par lamentare , che pre-
s iede t t e il Governo nei primi tempi della 
guerra , e che desidera r ichiamare sull'o-
pe ra sua l 'a t tenzione del Paese e della 
Camera . 

I n questi due documenti , quale atteg-
g iamento si assume nei r iguardi della si-
mulazione, che ho rap idamente analizzato i 

ÜTon ho po tu to ascoltare all' Àugusteo 
^onorevole Salandra, e me ne duole per-
c h e penso che ogni discorso debba essere 
«di to e non. letto, in quanto che la sua 
impor t anza può essere da t a non soltanto 
da l l a dizione letterale, ma anche dal com-
plesso del gesto, del calore, del l 'ambiente, 

che ogiii discorso inevitabilmente comple-
tano e, in par te , in terpretano. 

Ad ogni modo, ho let to con molta at-
tenzione il discorso dell 'onorevole Calan-
dra, e, mentre, alle volte, sono s ta to con 
l 'animo sospeso perchè a t tendevo la con-
clusione concreta dei pensieri, a cui egli 
veniva preparando l 'uditorio, in fondo ho 
avuto una notevole delusione, perchè egli, 
dopo avere affermato la necessità di grandi 
provvediment i d 'ordine politico e sociale, 
giunto al momento di formulare in parole 
non generiche, ma precise, come l 'ora ri-
chiede e il paese a t tende, il suo pensiero, 
concluse col dichiarare che un programma 
non voleva formularlo. 

Non è esatto. Un programma lo espose, 
e lo concretò con le seguenti parole : « Que-
sto solo voglio dirvi: che ad af f rontare i pro-
blemi dei quali io vi ho dato un cenno fugace 
non bas ta un gruppo, non basta un par t i to . 
Occorre che la compagine la quale si è co-
st i tui ta per mantenere saldi gli animi, per 
sorreggere la difesa nazionale nel tempo 
della guerra, si mantenga t u t t a v i a salda 
con spirito di sacrificio e di disciplina per 
il r innovamento civile e sociale della na-
zione. Occorre che i fasci sopravvivano alla 
guerra ». 

Dunque il succo della manifestazione fu 
questo: quelle energie di uomini, che si 
sono raccolte a t to rno a lui ed a t torno al-
l' a t tua le presidente del Consiglio, per so-
stenerli nell 'opera di guerra, debbono, 
anche dopo la guerra, r imanere uni te ed 
operare. 

L 'onorevole Salandra faceva però qual-
cosa di più. 

Come simbolo vivente della concordia 
t r a i più opposti principi politici, trasci-
nava alla r ibal ta l 'onorevole Orazio Ba i -
mondo, invero non nuovo campione delle 
facili condiscendenze. 

Dunque, t u t t o il p rogramma si a s s o m m e -
rebbe nella formula : mantenere in vita le 
aggregazioni politiche sorte per la guerra o 
dalla guerra per r i t rarne il massimo bene. 

Ma, onorevoli colleghi, noi dobbiamo 
immant inente denunziare l 'equivoco, che 
nel t en ta t ivo si cela. Del resto esso è chia-
r i to dal contesto del discorso dell'onorevole 
Salandra. 

Volendo mantenere in ta t t a la compagine 
par lamenta re e politica che si denominò Fa-
scio, egli si guardò bene dallo scendere a spe-
cificazione di propositi , p e r c h è comprendeva 
che da ta l 'origine politica ed il pensiero dei 
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suoi colleglli, una volta che avesse con sin-
cerità pronunziato i postulat i della . sua 
par te politica, immantinente i l conglome-
rato mirabile si sarebbe infranto. 

E allora, quale intima, quale profonda 
ragione guidò l 'onorevole Salandra ? 

Onorevoli colleglli, noi siamo stati più 
di una volta accusati di avere assunto e i 
conservato un determinato contegno poli- i 
tico, non per spontaneità di convinzioni, 
ma per semplice calcolo elettorale. 

Credo che nessuno potesse con equità 
accusarci di t an t a colpa. E se alcuno vo-
leva, all ' infuori di ogni evidenza, accusarci, 
con ciò solo si mostrava capace del peccato 
•che negli al tr i sospettava. Se i colleghi in-
vocavano la sincerità del proprio atteggia-
mento, a l t re t tan ta sincerità potevamo invo-
care noi. Come eravamo disposti a rispet-
ta re l 'opposto pensiero, così gli al tr i dove-
vano riconoscere la legittimità dell 'opposto 
pensiero nostro. 

Ma, o signori, quale significato può a-
vere oggi il mantenimento di aggregazioni 
politiche innaturali , se non questo: presen-
tarsi dinanzi agli elettori con un bandie-
rone patr iot t ico il quale valga a tenere u-
niti gli animi per riafferrare nella Camera 
quel potere che si teme al tr imenti sfuggi-
rebbe ? 

In altre parole si vorrebbe perpetuare 
un antico sistema : ottenere dal paese la 
rappresentanza legale, non importa come 
venuta, per prolungare nel Parlamento il 
dominio della propria parte. 

Se questa, secondo me, è la deduzione 
inevitabile, o signori, dove va a finire il 
proposito che udiamo ad ogni piè sospinto, 
il proposito cioè di lasciare aper ta la porta 
ai giovani, ai combat tent i? No, o signori, 
ancora una volta si vuole utilizzare la parola 
« P a t r i a » , per coprire la parola «par t i to ». 
Oli improvvisati novatori vorrebbero, in 
altre parole, t rasformare la. fu tu ra lotta 
elettorale in una specie di grande seduta 
commemorativa. 

In questo momento vogliamo che così 
* non sia. Se un rinnovamento ha da essere, 

sia almeno quello della sincerità. 
Ed ora, onorevoli colleghi, a quale delle 

tendenze che abbiamo analizzato dovremo 
più riavvicinare il discorso dell 'onorevole 
Orlando ? ' 

11 discorso dell'onorevole Orlando, nella 
sua dizione letterale, pare si accordi alla 
seconda tendenza di cui ho parlato. Ma 
più è l 'apparenza della realtà. In effetto, 
mentre l 'onorevole Orlando veniva innanzi 

alla Camera e diceva: non vi farò un pro-
gramma, egli il programma lo delineava. 
Mentre esclamava : non intendo farvi l'e-
sposizione di un programma completo di 
riforme, in realtà manifestava direttive po-
litiche e specificava un insieme di p r o p o -
siti che erano un programma. 

Ancor più : mentre negava la necessità 
di formulazioni concrete, r imandandole a 
tempo migliore, il suo Ministero, dopo l'ar-
mistizio, concretava un certo numero di ri-
forme la cui vast i tà e importanza non po-
trebbe sfuggire ad alcuno. Basterebbe ri-
cordare i provvedimenti di ordine t r ibuta-
rio, la politica dei pubblici lavori, nonché 
la trasformazione delle industrie di guerra 
nelle industrie di pace. 

In conclusione mi pare che l 'onorevole 
Orlando e il Ministero da lui presieduto si 
volgano verso la seconda tendenza, addol-
cendola alquanto, e lasciando in disparte 
solo alcuni problemi, i quali sono però di 
perspicua importanza, perchè, se non si 
avviano a soluzione in quest 'ora, saranno 
indubbiamente compromessi nella loro ri-
soluzione avvenire. 

L'onorevole Orlando, nel suo discorso, 
ha delineato alcuni criteri direttivi nella 
politica interna, par lando della smobilita-
zione politica. 

Egli ha affermato che non doveva essere 
immediata, ma graduale, suffragando il suo 
convincimento con considerazioni sopra lo 
stato presente del Paese. 

Onorevole Orlando, questa par te del suo 
discorso fu toccata col consueto valore dal-
l 'amico e compagno mio di par te Filippo 
Turati , e non intendo dire, con minore au-
torevolezza e minore efficacia, quanto egli 
disse in quest 'Aula. Ma mi sia permesso chie-
dere che la smobilitazione politicai non av-
venga in modo frammentario, ma si a t tu i 
in modo rapido e completo. 

Se mi è lecito interloquire su questo ar-
gomento, osserverò che la smobilitazione 
politica non è solo un at to di giustizia di 
f ronte al Paese, ma un a t to di grande op-
por tuni tà politica, come ebbi l 'onore di te-
legrafare al presidente del Consiglio nei 
primi giorni dell'armistizio. 

Io penso che l 'opportuni tà politica serbi 
in sè t u t t a la efficienza sua, quando i prov-
vedimenti si at tuino con la maggior pron-
tezza, dando la libertà al Paese che ne fu 
privo, concedendo la amnistia politica, to-
gliendo lo stato di guerra che pesa su t a n t e 
par t i d ' I t a l i a , r i tornando alle famiglie 
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afflitte i loro componenti dispersi negli in-
ternamenti. 

Se invece quest'opera sarà 'compiuta 
frammentariamente col contagoccie, dopo 
che, nel paese, si sarà sviluppato o accre-
S3Ìuto un intenso malessere, voi compirete 
sì e sempre giustizia, ma sarà tardiva ; com-
pirete un atto politico, ma la sua efficacia, 
come elemento di pacificazione sociale, sara 
distrutta. 

Date quindi, onorevole Orlando, l'am-
nistia politica, ridate al. popolo le varie 
forme di libertà che ha conquistato e che 
gli sono care, togliete, al più presto, quello 
che ormai non è che Un anacronismo, lo 
stato di giierra, alle regioni che lo hanno 
sopportato abbastanza. 

Ma, onorevole presidente del Consiglio, 
se ad alcune vostre direttive avete accen-
nato, noi abbiamo bisogno che comple-
tiate le evidenti lacune del vostro discor-
so. Occorre che, 'esplicitamente, ci diciate 
quale sia il vostro pensiero e quali siano 
gl'intendimenti del Governo su- punti di 
grande rilievo pei quali, non soltanto sen-
tiamo stimolata la nostra curiosità, ma an-
che il nostro dovere di deputati. 

Anche in questi giorni si è parlato più 
volte del tempestivo e diuturno intervento 
del Parlamento nella nostra vita politica, 
della necessità che il Parlamento abbia, ef-
fettiva parte in tutto ciò che riguarda la 
vita del paese. Ma perchè ciò sia possibile 
è necessario che si sappia tempestivamente 
quale il pensiero del Governo, quale l'in-
dirizzo positivo che intende dare alla pro-
pria azione. 

Avete parlato, sommariamente, della 
smobilitazione militare, ma non ci avete 
detto con quali criteri volete compierla. 
Ci avete parlato di provvedimenti per le 
Provincie invase e redente, non ci avete 
detto quale indirizzo intendete seguire. 

Avete parlato di provvedimenti per i 
soldati e per i combattenti. Si sono inviate 
a casa alcune classi ed esse vi sono tornate 
senza essere sorrette da nessuna esplicita 
promessa, da nessun atto positivo da parte 
dello Stato. 

Ancor più: si è parlato dell'assetto de-
finitivo della pace, ma non si è detto quale 
indirizzo si vuole assumere, quando dalle 
tesi generali e generiche si scenderà alle 
formulazioni precise. 

Mi sia permesso di formulare alcune do-
mande, alle quali vorrei fosse data una ri-
sposta, alle quali anzi penso che la Camera 
vorrebbe fosse data una risposta. j 

ISToi abbiamo veduto che l ' Intesa ha ac-
cettato sommariamente i 14 punti di Wilson, 
meno quello che riguarda la libertà dei mari, 
inquantochè su di esso si è fat ta esplicita; 
riserva. 

Ma, dopo la firma dell'armistizio, ab-
biamo letto non soltanto sui giornali d'Ita-
lia, ma su quelli di altri paesi, le più dif-
ferenti interpretazioni. Abbiamo assistito 
al formarsi di correnti che vorrebbero in-
terpretare i principi wilsoniani in modo af-
fatto farisaico e sleale.. 

Vi sono, ad esempio, alcuni che vorreb-
bero interpretare il principio santo del-
l'autodecisione in tal modo per cui sarebbe 
salvaguardato per alcuni popoli, negato per 
altri. Is oi abbiamo il diritto e il dovere di 
sapere, in modo chiaro, a quale delle ten-
denze il Governo italiano si allea, se a quella 
che vuole l'interpretazione dello spirito dei 
principi di Wilson o a quella che vuole uti-
lizzarli per girarvi intorno e ritornare a 
quello stato iniquo che esisteva prima della 
guerra, che ha provocato prima il crescente 
disagio internazionale e poi lo scoppio del-
l'orribile conflitto. 

Del pari assistiamo al tentativo di una 
parte della stampa di ogni paese, diretto a 
risuscitare Vanimus della vendetta. 

Onorevoli colleghi, io penso che se l'ar 
nimo vostro è riboccante di amarezza e di 
odio, diciamo pure la parola, per i fatt i 
turpi che furono compiuti durante la guerra,, 
nessuno di voi immaginerà che questa parte 
politica, soltanto per non averla desiderata 
e avere assunto di fronte ad essa contegno 
di risoluta opposizione, sia inferiore a ogni 
altra nel condannare tutte le azioni che fu-
rono compiute col pretesto ed in occasione 
della guerra ma con animo veramente sel-
vaggio. Ma, voi ammetterete che, dalla espli-
cita condanna dei delinquenti alla condanna' 
di interi popoli molto ci corre e più ci corre 
al risuscitare il criterio della vendetta. 

La realtà va guardata come si presenta. 
E d essa ci ammonisce 7che la vendetta è 
sterile. O signori, bisogna a viva forza, mal-
grado la ripugnanza che può provare il 
nostro essere di fronte a tanti abbonimi, 
superare il chiuso circolo della violenza. 
Se noi ci aggireremo sul terreno di essa non. 
riusciremo a spezzare le strettoie nelle quali 
l 'umanità è fin qui vissuta. Cristo si trovò 
di fronte allo stesso bivio angoscioso e pro-
nunciò una parola santa. Per ciò fu Dio. 
Per uscire dalla tragica situazione non c'è 
ancor oggi che la parola evangelica: ricor-
dare non il male immenso, ma il proprio 
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aneli to verso l ' uman i t à , dire col f a t t o ai 
popoli nemici che ness'uno di noi in tende 
mai, in nessuna occasione^ scendere al pa r i 
di quel che essi fu rono . 

I l Governo dovrà quindi a p e r t a m e n t e 
dirci se i consigli della v e n d e t t a respinge, o 
se vuol pa r t ec ipa re ai proposi t i di violenza, 
se r ea lmen te vuole che la nuova pace sia 
real izzata con l ' accordo f ra i "popoli, o se 
in tende lasciare nella v i ta in te rnaz iona le i 
germi ma lede t t i della r iv inc i ta . 

Un terzo p rob lema va chiari to. Y'è chi, 
della Società delle nazioni , pa r l a con fede, 
e chi la considera con non ve la to scettici-
smo. O signori del Governo, vi p ropone te di 
a i u t a m e l a realizzazione o vole te acco rda rv i 
ai suoi segreti nemici ? 

Ma esiste un prob lema più del icato di 
ogni a l t ro per noi i ta l ian i e sul quale vor-
remmo sentire la paro la esplicita del Go-
verno. I n t e n d o pa r l a r e del p roblema orien-
tale. 

Yi è una t endenza che/ per mire di or-
dine ter r i tor ia le , vo r rebbe g ravemente sacri-
ficare non so l tan to l ' an ima democra t ica del 
paese, ma le necessità economiche de l l ' I ta l ia 
di domani . 

Onorevole Sonnino, la " paro la f r a n c a 
deve essere de t ta , e da voi. Yi si f a n n o 
ogni giorno invocazioni chiedendovi di ri-
nunc ia re ad una p a r t e di quei pr incipi di 
autodecis ione ai qual i ave te ormai indisso-
lubi lmente un i to il vos t ro nome e la vos t r a 
fo r tuna . Si invoca da voi una poli t ica che 
fer i rebbe i r r imediabi lmente a l t r i popol i che 
la sor te e la v i r t ù dei comba t t en t i ci ha 
f a t t o vicini. 

I n t e n d o a l ludere espl ic i tamente al pro-
blema jugoslavo, a quello albanese, allo 
stesso p rob lema greco. 

Se di questo prob lema mi preoccupo, 
onorevoli colleghi, non è so l tan to perchè 
abbia l ' an imo r ivol to a l l ' ind i r izzo demo-
cratico della nos t ra poli t ica internazionale , 
ma anche perchè ho presente la necessi tà 
dela nos t ra poli t ica economica. 

Voi sare te d 'accordo con me nel r i tenere 
che la poli t ica economica de l l ' I t a l ia debba 
rivolgersi- . largamente a l l 'Or iente . L ' I t a l i a , 
che è d iven t a t a in t a n t a p a r t e indust r ia le , 
almeno nelle sue regioni nordiche, ha t u t t o 
l ' interesse di pene t r a re nei Balcani e in O-
riente. 

I l momento è dei più propizi , non sol-
t an to per ragioni di pross imità di cont igui tà , 
ina perchè è p ron to un vas to ordigno ma-
ni fa t tur ie ro , di f r o n t e a paesi, che, o non 
hanno indus t r ia o che, come 41 Belgio e la 

F ranc ia , f u r o n o nello svi luppo indust r ia le ' ' 
g ravemen te compromessi . 

Se, onorevoli colleghi, r isolvessimo il 
p rob lema politico orientale , come invocano 
cert i nazional is t i che conservano nel l ' ani -
mo loro t u t t o il f e rmen to più pazzesco del-
l ' imperia l ismo che esce sconf ì t to da l la 
guerra , noi fer i remmo una larga p a r t e del 
nos t ro svi luppo economico. 

ISTon dobbiamo diment icare che le pene-
t raz ioni si f anno con a rmi economiche, m a 
anche con armi morali . Dobbiamo a t a l p ro -
posito anzi chiederci per quale ragione, in 
questo momento , F r a n c i a ed Ingh i l t e r r a 
hanno maggiore faci l i tà di pene t raz ione nei 
paesi greci e nei paesi di commercio greco 
che non l ' I t a l ia , perchè anzi questo t e n d a 
ad escluderci r i so lu tamente dai merca t i . 

Tale f a t t o è, senza dubbio, una conse-
guenza economica della poli t ica di asper i tà 
che abb iamo seguito e che pare si i n t e n d a 
seguire ancora nei r iguard i della Grecia, la 
conseguenza del non avere ancora esplici-
t a m e n t e d ich ia ra to che vogliamo r i s p e t t a r e 
anche per essa il pr incipio del l ' au todeci -
sione. 

Non dobbiamo diment icare che la v a s t a 
e an t i ca organizzazione mercant i le della 
Grecia non può essere sos t i tu i ta perchè in 
t a l campo non s ' i m p r o v v i s a . Senza un 'ac-
cor ta poli t ica, ci t rove remo di f r o n t e a u n a 
organizzazione che prefer i rà a l t r i paesi al 
nos t ro , che si è man i fes t a to così t iepido, 
nell 'accogliere le aspirazioni nazional i della 
p ropr ia t e r ra . 

Anche su questo delicato a rgomento , ri-
peto, una paro la esplicita deve essere d é t t a . 

Da ul t imo chiediamo che ci si dica aper-
t a m e n t e quale f u l 'opera compiu ta dal Go-
verno nei r iguardi delle popolazioni invase, 
quale opera fu compiu ta in concreto, qual i 
p rovved imen t i f u rono già a d o t t a t i per il 
loro ve t tovag l i amen to , qual i opere f u r o n o 
compiu te e qual i p rovved imen t i sono in 
via di a t t uaz ione per il r i to rno delle t e r r e 
invase alla loro v i t a economica e civile. 
A l t r e t t a n t o si dica per le popolazioni re-
dente e pei nos t r i prigionieri di guerra . 

Yerso le popolazioni r eden te abb iamo un 
doppio ordine di doveri . Anz i tu t t o dob-
b iamo r ipagar le dei sacrifizi che esse h a n n o 
f a t t o negli anni di guerra , in secondo luogo 
- e questo pensiero ci deve essere sugge-
r i to da l nos t ro interesse polit ico;-, dobbia-
mo avvia r le al più presto subi to verso uno 
s ta to economico a p p e n a soppor tàbi le . 

S o v r a t u t t o là dove non vi è un i t à di 
razza, pe rmangono po ten t i con t ras t i deter-
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minati dalla origine, dalle consuetudini e 
dalla lingua. Essi non possono essere con 
prontezza e con sicurezza superati che in 
un modo solo, non a traversò la forza ma-
teriale, ma a traverso la forza morale. 

Se l 'Italia mostrerà con prontezza che 
sa vedere e provvedere, che ha la potestà 
di ridare pace effettiva alle anime ed ai 
corpi tormentati, maciullati da quattro 
anni di guerra, una grande battaglia sarà 
vinta, forse una delle più risolutive batta-
glie dell'avvenire. 

Ision ci siano dette parole vaghe, ma an-
nunciati i provvedimenti che furono adot-
tati o che si intendono adottare. 

Ed ora vengo brevemente a parlare di 
alcuni problemi concreti che credo debbano 
essere risolti prima della nuova legislatura, 
per non comprometterci irrimediabilmente 
- come già dicevo - col ritardo. 

Il Governo ha pubblicato un notevole 
provvedimento, anzi un insieme di provve-
dimenti, per il passaggio dallo stato di 
guerra allo stato di pace. Si tratta di un 
insieme organico di decreti fra loro con-
nessi. Ma uno di questi richiede una espli-
cita risposta da parte del Governo, ed è 
quello che porta il numero 1696, e riguarda 
la liquidazione delle forniture di guerra. 

I l Governo, come fu già rilevato in que-
sta Camera, ha inteso sistemare la contabi-
lità delle antiche forniture di guerra. E 
sta bene. Ma fu già rilevata la stranezza 
•che consiste nel domandare alle ditte inte-
ressate il testo dei contratti in corso, l'e-
lenco dei pagamenti eseguiti, l'ammontare 
delle somme residue ancora dovute. 

Strane domande queste, ma pur troppo 
comprensibili, dato quello che sappiamo 
sulla organizzazione dei servizi contabili 
di guerra. Ma una domanda è lecita, anzi 
doverosa. 

Signori del Governo, avete provveduto 
allo effettivo ed efficace riscontro delle in-
dicazioni che vi saranno date dagli inte-
ressati? E %ncora: avete provveduto a impe-
dire che fatti della^ medesima natura si rin-
novino nel momento, in cui apprestate 
quattro' altri miliardi di spese in forniture 
di Stato o in provvedimenti di Stato di 
varia natura? Perchè se si potesse, in qual-
che modo, essere indulgenti verso il pas-
sato, non si potrebbe più esserlo per oggi 
o per domani. Dopo l'esperienza compiuta, 
dopo gli effetti concreti della disorganiz-
zazione statale, non potremmo perdonare 
quel Governo che, in questa via, ancora 
persistesse, in quanto che noi vedremmo sa-

crifìci che costarono davvero lagrime e san-
gue andare perduti in rivoli equivoci. 

Chiedo inoltre : come si vogliono attuare 
i provvedimenti di passaggio dallo stato di 
guerra allo stato di pace? 

ìsTel decreto che riguarda la smobilita-
zione e porta il numero 1698, si parla delle 
varie forme, di sospensione dei contratti 
esistenti, di rescissione dei contratti-, di 
riduzione del lavoro, e via via. Vorrei 
che esplicitamente diceste se non intendete 
dare preferenza a un sistema che mi pare 
più conveniente per lo Stato, per l'industria 
e pei lavoratori. Ammetto che, in qualche 

-raro caso, si possa parlare di rescissioni di 
contratti, di sospensione, di riduzione e via 
via, ma vorrei che questo concetto fosse 
ammesso e applicato in casi solamente ec-
cezionali, perchè il sistema delle indennità 
vorrebbe dire un sacrifìcio notevole da parte 
dello Stato, un vantaggio per pochi im-
prenditori, un danno completo per le mae-
stranze operaie... 

C I U F F E L L I , ministro dell'industria, com-
mercio e lavoro. È già detto chiaramente nel 
decreto che non vi è diritto di indennità... 

CASALINI. Nel decreto però si parla 
di rescissione dei contratti. 

C I U F F E L L I , ministro dell' industria, com-
mercio e lavoro. Ma è ammesso il principio 
che il danno deve essere provato. 

CASALINI. Yoi intendete come sia fa-
cile dimostrare di avere avuto dei danni 
notevoli, in imprese di questa natura in cui 
sono in giuoco decine o anche centinaia 
di milioni. 

Vorrei che risolutamente fosse seguito il 
principio, dove s'intende è materialmente 
possibile, della trasformazione dèi contratti, 
perchè si avrebbe il massimo rendimento 
per le maestranze, il minimo danno per lo 
StatO) il minore sacrifizio per il contraente. 

Un altro punto, sul quale chiedo ri-
sposta esplicita, è quello che riguarda il 
miliardo che si vuol spendere pei lavori di 
bonifica. 

Intendete voi ancora adottare il crite-
rio precedente alla guerra, di affidare i la-
vori a un certo gruppo di cooperative 
di lavoro e di fare larga parte all'indu-
stria privata, oppure credete di dare ora-
mai ampio sfogo alla cooperazione di la-
voro, la quale, in Italia, in notevoli casi, 
ha dimostrato già tutta la sua importanza? 
So quel che voi avete in animo di rispon-
dermi. Di fronte a un certo gruppo di coope-
rative di lavoro che hanno dimostrato ef-
fettivamente la propria potenzialità eco-
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nomica e la propria ottima organizzazione, 
Te ne sono altre di poca importanza, ed 
una massa di lavoratori completamente di-
sorganizzati. 

Chiedo, innanzi tut to, che vi rivolgiate 
con risolutezza a tu t t e le cooperative di 
lavoro che hanno dato gagliarda prova di 
resistenza e di capacità tecnica ed ammini-
strativa. In secondo luogo chiedo che 
rivolgiate ' la vostra opera a far sì che lo 
Stato, In unione coi lavoratori organizzati 
cooperativisticamente, assuma lo svolgi-
mento dei lavori di bonifica. 

Yoi potrete prestare alle cooperative i 
t re elementi di cui talora difettano: credito, 
tecnicismo, amministrazione, e giovarvi di 
elementi capaci e volenterosi, che., se diretti 
ed incanalati bene, faranno prodigi. 

In questo modo si allontanerà quel se-
guito di litigi che si sono sempre accompa-
gnati agli appalti privati e si farà rifluire 
verso le masse un maggior benefìcio econo-
mico. Il sacrifìcio dello Stato, diretto allo 
sviluppo agricolo ed alla bonifica agraria, 
non andrà disperso nelle tasche di pochi, 
ma fortificherà tu t to il nostro organismo 
economico. 

Finora sono usciti provvedimenti per 
l ' industria di guerra, ma quali provvedi-
menti si annunziano per le molte industrie 
italiane che non parteciparono direttamente 
alla guerra, che anzi dalla guerra furono sa-
crificate? Tutte le industrie non belliche 
attendono di tornare alla loro att ività, e 
su di esse non si è ancora pronunziata al-
cuna parola. Per esempio, un'industria quasi 
soppressa fu quella edilizia, che potè vol-
gersi in piccola parte a lavori militari. 

'Vi basti"un dato di fat to: nella città 
dofe abito, e che mi onoro di rappresen-
tare, si costruiva ogni anno, prima della 
guerra, in costruzioni civili per uso di abi-
tazione da 14 mila a 17 mila stanze; nel-
l'ultimo anno economico si sono compiute 
solamente 500 stanze e si t ra t tava di lavori 
già incominciati prima della guerra. Altret-
tanto si dica di Milano, di Bologna e delle 
altye maggiori città italiane. 

Mi rammento che lo stesso onorevole 
tfitti, che è così sagace, aveva dimenticato 
questa parte importante della nostra atti-
vità economica quando proponeva lo stan-
ziamento di 500 milioni a favore dei no-
stri comuni; e soltanto dopo che si richiamò 
l'attenzione sua sul problema, acconsentì a 
dotare di un centinaio di milioni gli istituti 
e gli enti autonomi che provvederanno alla 
costruzione delle case popolari. 

Ma non basta. Gli enti autonomi po-
tranno provvedere a una piccola parte delle 
costruzioni, ma occorrerà riat t ivare l'indu-
stria edilizia, che dava lavoro a centinaia 
di migliaia di operai. Lo stesso si può dire 
delle altre industrie che la guerra sacrificò. 

Ed ora passo a toccare il problema della 
nostra alimentazione. IsToi abbiamo assistito 
a tal proposito a questa situazione. 

Il Governo, nei quattro anni di guerra, 
non si è decisamente orientato. Neppure 
nei momenti 'più aspri e diffìcili ha saputo 
trovare la sua strada ed inoltrarsi in essa 
risolutamente. Il Governo è sempre stato 
oscillante t ra la distribuzione a mezzo degli 
intermediari privati e a mezzo di enti pub-
blici o quasi pubblici. Io penso che bisogna 
risolutamente affrontare il problema ed 
avere l'animo deciso ad una sola soluzione 
necessaria. 

Posso, quasi comprendere che in tempo 
di guerra ci sia stata riluttanza ad adot-
tare una precisa direttiva per ragioni d'in-
dole politica. Ammetto che, essendo costi-
tuiti i potenti interessi dei grandi e dei pic-
coli intermediari, il Governo non abbia vo-
luto toccarli ed abbia in fondo cercato di 
tu t t i aiutare e a tu t t i giovare, sperando di 
averne forza per lo Stato. Ma il problema 
che si pone oggi è diverso ed è, senza am-
bagi, questo. 

Noi dobbiamo cercare di difendere il 
nostro paese; dobbiamo tentare di sal-
vare la società di domani. Dobbiamo cer-
care di passare alla nuova società del dopo 
guerra senza quei profondi turbamenti che 
creano la speranza di risolvere i gravi pro-
blemi, ma in realtà li acutizzano. 

Se dunque il problema è questo, se dob-
biamo tentare di salvare il paese ed impe-
dire quella che sarebbe la soluzione vio-
lenta dei problemi economico-sociali, dob-
biamo prendere la nostra strada ed inol-
trarci in modo aperto in quella. E quali 
vie abbiamo dinanzi a noi? Da un lato la 
via della produzione, della quale parlerò 
a momenti, ma abbiamo anche la via della 
distribuzione. Uno .dei grandi compiti no-
stri è questo: eliminare gli sperperi non ne-
cessari. 

Se consideriamo tu t ta la nostra vita an-
tecedente alla guerra, possiamo dire ohe 
l 'Italia un grande torto ha avuto, quello di 
tollerare un eccessivo sperpero delle proprie 
energie, impedendo quasi che molte forze di 
lavoro intervenissero nella economia quo-
tidiana. Lavoravamo male e troppo poco ed 
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abbiamo veduto, nel tempo della guerra, 
quali energie avessimo in serbo. 

Ma avevamo anche un altro sperpero, 
quello degli intermediari, i quali non com-
pievano una funzione sociale veramente 
necessaria ed utile e che pure si arric-
chivano a danno di tutte le classi dei cit-
tadini. 

Se questo era tollerabile nel tempo pas-
sato, non sarà tollerabile domani. 

Non si può ammettere -che tra i prezzi 
del produttore e i prezzi del Consumatore 
vi sia il distacco presente, che sale sovente 
al 50, al 100 per cento. 

Quando assistiamo ai miracoli che hanno 
potuto compiere le cooperative di consumo, 
ai miracoli «he hanno potuto compiere gli 
enti autonomi di approvvigionamento, non 
comprendiamo perchè l'ostacolo non sia 
risolutamente abbattuto. Dobbiamo cercare 
di realizzare il minor costo della vita : noi 
non lo potremo che in parte attraverso l'in-
cremento della produzione e il minor costo 
della produzione stessa e a traverso un mi-
gliore servizio di distribuzione. 

Pensiamo, o signori, al domani delle no-
stre folle tumultuanti per il permanente 
rincaro della vita non controbilanciato dal 
guadagno e provvediamo in tempo. 

Non si tratta di pensare ad un problema 
di là da venire. Questa è l'ora di risol-
verlo : ammaestrati dell'esperienza di ieri, 
guidati dal pensiero dei dolori che intrav-
vediamo, dobbiamo assolutamente dire: ab-
basso ogni forma di sperpero sociale. 

E se anche può essere doloroso toccare 
interessi costituiti, toccare il piccolo com-
mercio che gronda alle volte di lacrime, 
dobbiamo farlo, se vogliamo risparmiare al 
paese maggiori dolori. 

Mi sia permesso aggiungere qualche pa-
rola sovra un altro lato urgente: la produ-
zione agricola. Non ne ho trovato traccia 
nelle parole dell'onorevole Orlando," non ne 
ho trovato traccia nei recenti decreti del 
Governo. Ma noi ci troviamo in questa si-
tuazione fortunata, possiamo ridurre la 
quantità globale dei sacrifici del nostro 
paese, se provvediamo in tempo, nell'an-
nata agraria del 1919.- Se, invece, noi ritar-
deremo le provvidenze necessarie, le soffe-
renze, con tutti i pericoli che le accompa-
gnano, dureranno fino al 1920. 

Le ostilità sono cessate in novembre ed 
abbiamo ancora quattro buoni mesi per 
provvedere. Con una forte organizzazione 
si può rimediare a quelle che potevano es-
sere le deficienze dell'annata nuova. 

Ora cosa fa il Governo ? Quali sono gli 
intendimenti del ministro di. agricoltura ? 
E necessario saperlo. Cito due fatti signi-
ficativi : un lato essenziale riguarda i pro-
dotti chimici, l'altro riguarda la conserva-
zione di uno dei nostri maggiori prodotti. 

Ho assistito ad un episodio, che voglio 
raccontare alla Camera : in una delle Pro-
vincie più intensamente agricole del nostro 
paese si è riusciti ad avere una dotazione 
di 25 mila quintali di materie prime da tra-
sformare in concimi. 

Non si potè avere la mano d'opera ne-
cessaria, e si trattava di dieci persone. Nel 
momento poi in cui si trattava di fare il 
trasporto dei concimi dalla fabbrica ai cen-
tri di utilizzazione, il Governo negò i va-
goni necessari. 

Questo non deve più ripetersi : alla mano 
d'opera possiamo oramai largamente prov-
vedere, nè sarà difficile risolvere la questione 
dei vagoni. 

Un secondo fatto cito: voi conoscete l'o-
pera mirabile compiuta dalla Federazione 
dei Consorzi agrari italiani presieduta un 
tempo dall'ex ministro di agricoltura ono-
revole' Raineri. Ora lo Stato aveva l'impe-
gno per la consegna del rame per la prepa-
razione tempestiva del solfato, e l'associa-
zione, a sua volta, si era impegnata con 
gli agricoltori per la fornitura del solfato 
di rame. Ma lo Stato non ha consegnato la 
materia prima, dimodoché le lavorazioni 
sono in ritardo e noi corriamo il pericolo 
di compromettere il prodotto futuro delle 
nostre vigne. 

Anche su questi problemi dunque ri-
chiamo l'attenzione del G o v e r n o p e r c h è ciò 
che non si è fatto si facc ia ; e il rame sia 
messo a disposizione e consegnato al più 
presto alle fabbriche. 

Mi si permetta da ultimo di aggiungere 
qualche parola sulle necessita finanziarie e 
sociali. 

L'onorevole ministro delle finanze Eà 
annunziato, in questi giorni, un provve-
dimento certamente audace, l'istituzione 
di nuovi dodici monopoli. In questo modo 
ha mostrato di seguire non la politica del 
rinvio a tempi migliori, ma la politica del-
l' intervento pronto e tempestivo. 

In questa materia non si improvvisa e 
occorre tempo p«r organizzare aziende 
nuove. 

Non voglio entrare, in questo momento, 
alla fine d'un discorso già lungo e denso, 
nella grossa questione dei monopoli; osservo 
però che i monopoli proposti hanno due 
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aspe t t i , uno di ordine economico ed uno 
d i ordine fiscale. 

ISTei due monopol i di ordine indust r ia le , 
che sono s ta t i i s t i tu i t i , l ' e lemento saliente 
è quello fiscale. È diffìcile a m m e t t e r e che 
lo S ta to riesca a p r o d u r r e i costi infer iori 
a quelli de l l ' indust r ia p r i v a t a ; lo S ta to , in 
genere,, p roduce a costi più elevati , e ra-
gioni vi sono plausibil i specialmente per-
chè lo S t a t o deve usare vèrso i l avo ra to r i 
una poli t ica diversa da quella che seguono 
gli indust r ia l i . 

Dai monopol i indus t r ia l i l 'u t i le che può 
avere la finanza sarà da to dal maggior 
prezzo di vend i ta dei p rodo t t i . Si t r a t t a 
quindi di una imposizione sui consumi da 
pa r t e dello S ta to . 

Per i monopol i di ordine commerciale, 
quali sono i dieci r imanen t i t es té decre ta t i , 
la cosa può essere differente. Dico che può 
essere, e non dico che sia. 

Se l 'organizzazione dello S ta to sarà buo-
na, se gli acquis t i sa ranno f a t t i a . dovere, 
col soppr imere una q u a n t i t à di in terme-
diari e con l ' un i f i ca re i servizi razional-
mente, si può presumere che il costo dei 
p rodo t t i venga ad essere uguale a quello 
che avrebbe l ' indus t r ia p r i va t a . La finanza 
ut i l izzerà il r i sparmio che si av rà nel sop-
primere gli in te rmediar i . 

Ma, onorevoli colleghi, dobbiamo ricor-
dare che nei monopol i si aggiunge facil-
mente al l 'ut i le commerciale uno stimolo, 
che viene dal bisogno dello S ta to . 

- Una vo l ta che i monopol i sono cost i tui t i , 
lo Stato, i ncamera to il guadagno che sa-
rebbe assorbi to dagli in te rmediar i , t ende rà 
ad utilizzarjj. per accrescerne il r end imen to . 
E quello, che si verifica nel monopolio dei 
tabacchi ' : t u t t e le vol te , che abb iamo bi-
sogno di denaro, accresciamo il prezzo del 
tabacco e quindi aumen t i amo il peso sul 
consumatore . 

Ora, se il Governo segue una poli t ica 
che ha essenzialmente per base il monopo-
lio, si a r r iva alla conclusione inevi tabi le 
che una larga p a r t e del l 'onere del fabbiso-
gno s ta ta le r i cadrà sulla general i tà dei cit-
tadini , ossia si r i pa r t i r à in modo ingiusto, 
con danno delle classi meno abbient i . 

La osservazione è da tenersi presente , 
pa r t i co la rmente oggi, giacché t r a i mono-
poli che si creano alcuni toccano art icol i 
di larghissimo consumo popolare . 

Ma, a l l ' in fuor i di questa quest ione di 
giustizia, che a noi socialisti sta a cuore, 
perchè crediamo che lo S ta to debba avere 
anche sempre un con tenu to etico, ol t re 

quello politico, vi è u n ' a l t r a quest ione più 
grave, che r i gua rda il nos t ro fabbisogno fi-
nanziar io . 

Si creano dodici monopoli , che a v r a n n o 
un rend imento , che non certo ora si pre-
vede ma che sarà ce r t amente di gran lunga 
lon tano dalle necessità del bi lancio s ta ta le . 

Sul fabbisogno dei dopo-guerra sono s ta t i 
i s t i tu i t i dei calcoli. L 'onorevole Wollem-
borg ha pubb l i ca to uno s tudio diligentis-
simo e calcoli ho- fa t to anch ' io pel dovere di 
documenta re me stesso. Ebbene né i calcoli 
di Wollemborg, né i miei si accos teranno 
alla rea l tà . Ma è certo che noi abb iamo un 
fabbisogno finanziario che non p o t r à essere 
coper to né dalle imposte , già a p p r o v a t e , 
nè dai monopoli , che vengono is t i tu i t i . 

Allora quale è il nos t ro dovere nella po-
lit ica finanziaria? Io penso che il nos t ro 
dovere sia quello di non r i m a n d a r n e la so-
luzione al d o p o - g u e r r a , perchè, come di-
cevo, il r i m a n d a r e la soluzione di questo 
prob lèma vuol dire compromet t e r lo .e ren-
derlo mille vol te più imponente . 

I l p rob lema finanziario, non dico in mo-
do r isolut ivo ma almeno in modo^relat ivo, 
non può essere r imanda to . Esso a f fa t icherà 
il P a r l a m e n t o per decenni, ma nelle sue 
p a r t i f ondamen ta l i deve essere a f f r o n t a t o e 
r isoluto p r ima della fine della presente le-
gis la tura . 

P e r m e t t e t e che ve ne dica brevissima-
mente le ragioni . 

I nnanz i t u t t o , onorevoli colleghi, debbo 
r icordare a lcune parole del l 'onorevole Luz-
za t t i . Egli, du ran t e la guerra libica, pro-
nunziò una f rase s intet ica. Egli disse.: « I n 
questo momento occorre monet izzare l 'en-
tus iasmo ». A l t r e t t a n t o dico oggi i o : oc-
corre monet izzare l ' entus iasmo, benché sia 
lecito qualche scett iscismo, quando l ' en tu-
siasmo deve t r a s fo rmar s i in mone ta sonan te 
e non scarsa. 

Ma vi è u n a ragione sostanziale mag-
giore. 

I n qua lunque modo . si r isolva i L p r o -
blema finanziario, è inevi tabi le che la solu-
zione abbia una m a r c a t a r ipercussione sopra 
la v i ta economica del Paese, cioè sulla pro-
duzione agrar ia e sulla produzione indu-
striale. 

È inevi tabi le che ciò avvenga , perchè, 
col colpire sempl icemente le fon t i di puro 
reddi to , non a c c o m p a g n a t e da lavoro, non 
si o t t e r r à quello che è necessario. 

I n questo momento in cui l ' indust r ia* 
agrar ia e , quella m a n i f a t t u r i e r a si v a n n o 
t r a s f o r m a n d o , in questo momen to in cui 
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abbiamo la contrazione dei prezzi, è in-
dispensabile che le varie branche dell 'at-
tività nazionale sappiano quali saranno i 
carichi tr ibutari che su d'r essa peseranno 
domani. 

Se si at tenderà ad imporre ad esse la 
cospicua cifra che è necessaria, domani, nel 
momento della crisi, nel momento più grave 
e più doloroso si porterà un turbamento 
forse non tollerabile. 

Per le dette ragioni ió credo che mai 
tempo ci sia stato più propizio come que-
sto per affrontare risolutamente la questione. 

Non si deve inoltre dimenticare che bi-
sogna impedire che si disperda una parte 
importante della materia imponibile, sulla 
quale possiamo basare una frazione della 
nostra ricostruzione finanziaria : dobbiamo 
impedire che si disperda quel cospicuo ri-
volo dato dai guadagni di guerra, venuti 
come conseguenza della guerra. 

Domani potremo trovare distrutte e di-
sperse quelle ricchezze che sono venute non 
dalla capacità individuale, ma quasi sem-
pre dallo S ta to , dalle condizioni speciali 
nelle quali la guerra si è svolta. Non sol-
tanto monopoli di Stato occorrono, quali 
ha promosso l 'onorevole Meda, ma tempe-
stiva presa di possesso di utili, che sono in 
gran parte opera del paese. 

Nè si dimentichi che già è serpeggiata 
una idea, che già è sorta qua e là la voce, 
che non si debbano pagare i debiti con-
t ra t t i con la guerra. Questa voce è sorta. 
L 'abbiamo sentita nelle nostre ci t tà . 

Orbene pensate, onorevoli colleghi, che 
la voce è grave,- pensate che ad essa biso-
gna opporre a mio avviso provvedimenti 
sufficienti per tenere alto il credito interno 
ed esterno dello Stato . 

E strano che debba dirvelo un socialista. 
Onorevoli colleghi, noi vediamo rispun-

tare i t ra t t i di una situazione morale e fi-
nanziaria che si è r ivelata in I ta l ia in altri 
momenti, che non dipende bensì dalle me-
desime ragioni, che dipende invece dalla va-
stità del fenomeno, ma a quella,.può parago-
narsi. Io ricordo che, nel 1866, era sorta in 
I ta l ia la medesima voce della quale vi par-
rlavo testé, ed era sorta perchè allora sul mi-
liardo circa di spese dello Stato ben 443 
milioni, cioè quasi la metà, erano assorbiti 
dal debito pubblico . derivante dal fat to 
della guerra. 

Contro quella voce sorse nel Parlamento 
italiano un uomo che abbiamo commemo-
rato nei giorni scorsi : Antonio Scialoja ; e 
sorse con queste parole che amo qui, di-

nanzi a voi, citare, in quanto che confer-
mano quello che dicevo. 

Dichiaravo dunque nella seduta della Ca-
mera d e ! 22 gennaio 1866 Antonio Scialoja: 
« Questa part i ta del debito pubblico non è 
suscettibile di risparmi o riduzioni di sorta.. 
Non ammette discussione perchè è sancita 
dalla fede pubblica e dalle promesse che 
per mezzo vostro ha fatto la nazione a co-
loro che l 'hanno tenuta. Non è economia 
il mancare ai propri impegni. Aggiungo 
che, quand'anche il mancarvi non fosse un 
disonore, il consiglio di ricorrere a simile 
espediente dovrebbesi tut tavia respingere 
per vista di interesse». 

E aggiungeva queste parole : « Duhque, 
o signori, fin tanto che sarà possibile man-
tenere gli impegni, noi non dovremo mai 
venirvi meno ». 

Onorevoli colleghi, vi dirò schiettamente 
il mio pensiero personale ' in proposito. Io 
sono un socialista e considero la proprietà 
da un punto di vista socialista. Ma debbo 
riconoscere che problemi di questa natura 
non possano essere risolti in un modo 
frammentario, e cioè che non si può col-
pire il debito pubblico senza colpire nello 
stesso tempo le altre forme di ricchezza, che 
non si può toccare un fondamento sul quale 
regge un determinato regime economico e 
sociale senza distruggerlo di sana pianta. 

E quindi, fin tanto che noi socialisti non 
avremo la forza di stabilire il regime che 
vagheggiamo, dovremo anche noi, volenti 
o nolenti, r ispettare quelle che sono le leggi 
immanenti della società capitalist ica nella 
quale agiamo e viviamo. 

Noi, aggiungo, come diceva allora An-
t o n i o Scialo ja , dovremo pagare « finché sarà 
possibi le»; e dovremo pagare non solo per 
ragione di lealtà, che non ci potrebbe toc-
care poiché fummo contrari alla guerra, ma 
sopratutto per ragione di interesse, perchè 
fino a che l 'ordinamento sociale non sarà 
mutato, vi sarà sempre bisogno del credito 
pubblico. 

Ora, ferire il credito pubblico, ferirlo al-
l ' interno ed all 'estero significa isterilire al-
cuni dei mezzi essenziali su cui può pog-
giare la nostra risurrezione economica. 

Ad esempio, come potremmo noi richie-
dere al credito pubblico i 10 miliardi che 
possono occorrerci per mettere in valore le-
ricchezze idriche, le ricchezze agrarie del 
nostro paese, per compiere ogni sorta di bo-
nifiche, quando noi ferissimo aspramente.il 
credito venendo meno alle promesse che, 
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sia pure un Governo in cui noi non abbiamo , 
responsabilità, ha assunte a nome del paese? 

I l che non significa che non si possa e 
non si debba onestamente colpire, in una 
imposta fortemente progressiva sul reddito, 
anche il reddito che proviene dal titolo 
posseduto del debito pubblico. 

Noi domandiamo che si abbia il coraggio 
di toccare i grossi redditi, di toccare in modo 
profondo i* proventi della guerra e anche 
quella parte, del diritto ereditario che non 
presenta alcuna util ità sociale, che - costi-
tuisce anzi un grave anacronismo. Diver-
samente regolando il regime delle succes-
sioni potremo trovare una larga messe 
di entrate per uscire dalle presenti stret-
tezze e per risolvere alcuni dei più gravi 
problemi sociali come quello delle terre, 
come quello delle assicurazioni sociali. 

Noi domandiamo coraggio, audacia. Y i 
domandiamo giustizia anche in nome della 
vita locale sacrificata dalla guerra. 

Oggi il Governo ha messo 500 milioni a 
disposizione dei comuni per lavori, ma con-
temporaneamente si è dato loro un carico 
complessivo annuo di 15 milioni di inte-
ressi, senza, d'altra parte, ad essi presentare 
alcuna risoluzione o alcuna attenuazione 
del problema gravissimo finanziario che in-
combe sulla loro vita. E i comuni sono uno 
degli elementi più fat t ivi per la risoluzione 
dei grandi problemi nazionali. 

E d ora lasciate che un ultimo rilievo io 
faccia a riguardo delle leggi strettamente 
sociali. 

Si dice che i grossi problemi sociali sar 

ranno risoluti dopo la guerra, che il pro-
blema delle assicurazioni sociali, il problema 
che tocca da vicino la grande falange dei 
lavoratori del commercio, degli „impiegati 
privati non avrà per ora fortuna. Ma, que-
sti problemi sono problemi di alta giusti-
zia e non possono più oltre essere dimen-
ticati . 

Non farò tut tav ia la vieta questione che 
£ù fatta in questa Camera altra volta; e che, 
oramai, è nella bocca di tutt i , come un ri-
tornello di pessimo gusto rettorico. 

Si dice : i lavoratori hanno sofferto e de-
vono essere compensati ; i combattenti tor-
nano con animo pieno di speranza, si dia 
a d essi qualche cosa di quello che si è fat to 
brillare alla loro mente e al loro cuore. Io 
non mi metto da questo punto di vista, 
sebbene ritenga che un'opera di giustizia 
debba essere compiuta. Mi metto dal punto 
di vista della tempestività. 

Tali problemi dobbiamo risolverli oggi f 

domani non lo si potrà più per le nuove 
difficoltà inevitabilmente insorte. 

Onorevoli colleghi, come spiegate il fe-
nomeno, in apparenza, strano, di grandi 
industrie che invocano le assicurazioni so-
ciali come noi s o c i a l i s t i ! . . La stessa invoca-
zione hanno fat to talune Camere di com-
mercio, cito quella di Genova, le industrie 
più importanti del Piemonte. Egli è che 
l ' industria ed il commercio vogliono sapere 
il proprio carico del domani; vogliamo, nel 
momento in cui i prodott ivanno diminuendo 
di costo, inserire il nuovo costo di produ-
zione nei preventivi e nel gioco della con-
correnza. 

È necessario che lo Stato si decida. 
Abbiamo sentito alitare nel mondo, ab-

biamo sentito alitare in questa Camera un 
nuovo senso di umanità. Io credo e spero 
che questo nuovo senso di umanità salga 
dall 'anima r innovata a contatto degli spa-
simi della guerra. Ma perchè possiamo cre-
dere davvero alla nuova umanità che si 
avanza, dobbiamo non soltanto pronunziar 
discorsi, ma compiere opere concrete. Noi 
socialisti, a nome della classe lavoratrice , 
invochiamo non più parole, ma opere ! 
( Vive approvazioni a sinistra— Congratula-
zioni). 

Presentazione di disegni di legge. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l 'onorevole ministro delle poste e dei tele-
grafi. Ne ha facoltà . 

F E R A , ministro delle poste e dei telegrafi» 
Mi onoro di presentare alla Camera i se-
guenti disegni di legge : 

. Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale n. 1008 : Prelevamento di som-
me dal fondo di riserva delle casse postali 
di risparmio per completare la sopraeleva-
zione di un quarto piano nell'edificio già 
costruito come sede dell 'Amministrazione 
centrale delie casse di risparmio mede-
sime ; " 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale n. 1007 : Acquisto del palazzo 
delle poste e dei telegrafi di Modena ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale del 14 aprile 1918, n. 529, ri-
guardante la proroga del termine di cui 
all 'articolo 11 del decreto luogotenenziale 
7 ottobre 1917, n. 1658. 

Chiedo che siano trasmessi alta Giunta 
generale del bilancio. 
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P R E S I D E N T E . Do a t to all 'onorevole 
ministro delle poste e dei telegrafi della 
presentazione dei disegni di legge: 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale n. 1008: Prelevamento di som-
me dal fondo di riserva delle Casse postali 
di risparmio per completare la sopraele-
vazione di un quar to piano nell'edifìcio già 
costruito come sede dell 'Amministrazione, 
centrale delle casse di r isparmio medesime. 

Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale n. 1007 : Acquisto del palazzo 
delle poste e dei' telegrafi, di Modena ; 

Conversione in legge dei decreto luo-
gotenenziale del 14 aprile 1918, n. 529, ri-
guardan te la proroga del termine di cui 
all 'art icolo 11 del decreto luogotenenziale 
7 ot tobre 1917, n. 1658. 

L'onorevole ministro ha chiesto che siano 
trasmessi alla Giunta generale del bilancio. 

Non essendovi osservazioni in contrario, 
così r imarrà stabilito. 

Si riprende la discussione 
sulle comunicazioni dei Governo. 

P R E S I D E N T E . Spet ta ora di par lare 
all 'onorevole Bertolini, il quale ha presen-
t a t o il seguente ordine del giorno: 

« La Camera, convinta che la solidarietà, 
l 'onore, l ' interesse nazionale esigono l 'inte-
grale severo risarcimento dei danni di guer-
ra, non meno che, a titolo di acconto, l 'im-
media ta prestazione dell 'aiuto ' indispensa-
bile per una rudimentale ripresa della loro 
v i ta alle popolazioni che l 'ebbero d is t ru t ta , 
passa all 'ordine del giorno». 

Quest 'ordine del giorno è sottoscri t to 
anche dagli onorevoli Gortani, Cicogna, 
Rota , Roberti , Rossi Gaetano, Roi.Di Scalea, 
Tovini, Si t ta , Montresor, Callaini, Micheli, 
Arrigoni, Larussa, Fradele t to , Cotugno, Be-
lotti, Facchinet t i , Adinolfì, Sighierl, Dello 
Sbarba, Cassin, Toscanelli, Frugoni, Mar-

got to , Boselli, Casolini Antonio, Chiaradia, 
Gasparot to , Rava , Girardini, Di Caporiac-
co, Ancona, Bellati, Hierschel, Arca, Den-
tice, Balsano, Negrotto, Credaro, Montauti , 
Fac ta , Queirolo, Alessio, Borromeo, Ru-
billi, Luzzat t i , Marcello, Baccelli, Spetrino, 
Galìini, Salvagnini, Goglio, Ciacci, Buon-
vino, Teodori, Degli Occhi, Di Bagno, Ric-
ci, Celesia, Giampietro, Cimorelli, Cotta-
favi, Cappa, Vaccaro,. Da Como, Galli, Ca-
lisse, Torre,- Cassuto, Rizzone, Tinozzi, 
Saudino, Ca-pitanio, Pansini, Innamora t i , 
Scano ? Sciacca-Giardina, Joele, Fumarola , -
Amici Venceslao, Badaloni, Molina, Be-
lo t t i , 'Loero, Stoppato , Guglielmi, Di San-

t 'Onofr io , De Amicis, Pala, Tedesco, Sa-
narelli, Capaldo, Curreno, Rat tone, Riccio 
Vincenzo, Amici Giovanni, Sanjust , Mila-

- no, Fiambert i , Solidati-Tiburzi, De Nicola, 
Porzio, Patr izi , Gazelli, Brezzi, Bertarelli , 
Lucchini, Canepa, Barzilai, Ciccotti, Bono-
mi Ivanoe, Raimondo, Arrivabene, Pelle-
grino, Petriìlo, Mosca Gaetano, Frisoni, 
Giovanelli Alberto, Sarrocchi, Pacet t i , Ber-
ti, Marchesano, Schiavon, Bertini, Theo-
doli, Centurione, Artom, Mendaja, Lembo, 
Cameroni, Di Mirafiori, Celli, Vignolo, Bru-
no, Rizza, De Ruggieri, Casciani, Nava Ot-
torino, Di Campolat taro, Bignami, Morelli-
Gua'ltierotti, Di Stefano, Gesualdo Liber-
tini, Rarnpoldi, Finocchiaro-Aprile, Leo-
nardo Bianchi, Grassi, Rodino, Cimati, Ca-
ron, Marazzi, Grippo, Capece-Minutolo, 
Vicini, Benaglio, Schanzer, Basile, Giretti, 
Cocco-Ortu, Di Francia , Faust ini , Ruini, 
Soleri, Malcangi, Medici del Vascello, Chi-
udenti , Pietriboni, Padulli , Abisso, Daneo, 
De Capitani, Gavazza, Agnelli, Sipari, B o -
nino, Cannavina, Longinott i , Scialoja, Maz-
zolani, Tasca, Miari, Bertesi, Rellinf,' Ciap-
pi, Sandrini, De Felice, Vinaj, Rissetti, 
Arlot ta , Basimi, Ginori-Conti, Maury, Fe-
derzoni, Salterio, Bovett i , Valvassori, Cor-
niani, Mondello, Fal let t i , Paolo Bonomi, 
Monti-Guarnieri, Sioli-Legnani, Soderini, 
Venino, Barnabei , Caccialanza, Renda, Co-

• la janni , Auter i-Berret ta , Cirmeni, Caso, 
Faelli, Giacobone, Brizzolesi, Materi, A-
stengo, Ceci, Miccichè, Lo Piano, Raineri, 
Morisani, Marciano, Ciancio, Pietravalle, 
Vincenzo Bianchi, La Pegna, Albertelli, 
Restivo, Pavia , Ciccarone, Ollandini, Con-
giu, Tassara, Par lapiano, Murialdi, Den-
tice, Caporali, Zegretti, Drago, Miglioli, Man-
fredi , Para tore , Peano, Poreella, Codacci-
Pisanelli, Pan tano , Varzi, Bouvier, Fracca-
creta, La Lumia, Gavina,De Nava, Morando. 

L'onorevole Bertolini ha facoltà di par-
lare. 
— B E R T O L I N I . Per l ' I ta l ia nostrai l t r ionfo 
pienissimo, magnifìco, prodigioso sarà ap-
por ta to re di inestimabili benefìci. Ma che 
la regione, donde l 'esercito mosse all'im-
mane cimento, dove nelle al terne sue vicende 
i solchi bagnat i di t an to sangue purissimo 
furono le pietre miliari adducent i al fi-
nale sterminio dell 'oste nemica, dove esso 
vivendo al conta t to delle popolazioni, che 
serenamente cont inuavano a lavorare, piu 
dappresso respirava l 'alito confortatore, in-
ci tatore della pat r ia , che quella regione per 
l ' appunto abbia invece da restare rovinata 
dal l ' infur iare della guerra, voi - la grandis-
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sima maggioranza dei deputa t i presenti ieri J 

l 'a l t ro nella Camera, di ogni par te d ' I t a l ia -
che con cordialissimo commovente slancio 
sottoscriveste il mio ordine del giorno, nel 
•modo più categorico voleste escluso. 

La rovina non ha colpito sol tanto estese 
plaghe delle provincie venete, ma par te delle 
terre redente e non di rado le une e le al t re 
in modo davvero terrif icante. 

Ricordo un caso da me dolorosamente 
-vissuto : di otto fiorenti comuni del mio 
collegio sulla destra e sulla sinistra del 
Piave non vi è una sola casa in ta t t a , da 
Cavaso a Pederobba, da Vidor a Nervesa, 
nomi ormai indelebilmente scritt i nei fast i 
della pat r ia . I 

E d al Montello che r imane della colo-
nizzazione la quale è s ta ta il sogno, lo sforzo 
-della mia giovinezza, e dove, grazie al suo 
successo, erano migliaia di piccole ubertose 
proprie tà ? 

Negli stessi terr i tori , dove la guerra non 
annientò addi r i t tu ra tesori di civiltà, di 
lavoro, di risparmio, sono però venute meno 
condizioni indispensabili per continuarl i : 
il patr imonio mobiliare (scorte agricole vive 
e morte, macchinari industriali , suppellet-
tili domestiche, vest imenta) fu disperso, di-
s t rut to , e più spesso depredato . 

Onde, indipendentemente da regolari ri-
costruzioni edilizie, da organici riforni-

- menti mobiliari, i quali esigeranno lungo 
tempo anche per le s t remate riserve di ma-
teriali e merci del nostro e degli al t r i paesi, 
occorrono subito provvidenze che per 
quelle popolazioni creino le condizioni in-
dispensabili ad una ripresa almeno rudi-
mentale della loro vi ta . 

Queste provvidenze devono essere, ma 
non possono essere se non un acconto sul 
credito sacrosanto che le popolazioni, le 
quali subirono danni di guerra dalle Alpi 
fino all 'estremo litorale Adriatico, hanno 
verso la collettività nazionale jjer il loro ri-
sarcimento, che deve essere ad un tempo 
integrale e severamente va lu ta to . 

I l r isarcimento non depaupererà la Na-
zione, la quale subì la perdita di ricchezza al-
lorquando i danni si sono verificati, mentre 

-esso al tro non fa rà se non distribuire quella 
perdita ormai irremissibilmente avvenuta 
fra t u t t i i contr ibuenti , affinchè, invece di 36 
milioni di abitanti , non abbiano da sostenerla 
soltanto alcune centinaia di migliaia di cit-
tadini, r imanendone fiaccati, senza possibi-
l i tà di efficiente ripresa economica ; che è 
-quanto dire un nuovo continuo pregiudizio 
per l 'economia nazionale. -

Ma farei alla Camera la più immeri ta ta in-
giuria se esponessi gli argomenti che suffra-
gano il mio ordine del giorno. D 'a l t ra par te , 
v 'è oggi ogni ragione di r i tenere che il Go-
verno stia per t r adur re in a t to l ' impegno 
solennemente assunto, e anzi in forma tale 
da compensare il pregiudizio del r i tardo si-
nora f rapposto . 

Per quest 'ul t imo riguardo l 'ordine del 
giorno, essendo sottoscri t to dalla maggio-
ranza assoluta della Camera, gli dà conforto 
e u n a prevent iva sostanziale sanzione par-
lamentare . 

Ma per le popolazioni, d i e c i a n n o t an to 
sofferto dalle devastazioni della guerra, 
l 'appoggio larghissimo, che 1' ordine del 
giorno ha t rova to nella Camera e che pre-
lude alla sua unanime approvazione, è bal-
samo r is toratore, è fiamma di f r a t e rn i t à r 7 

che, aff inando il compenso materiale, ne 
eleva grandemente il valore. E dalla ammis-
sione così ape r t a e cordiale del loro diritto* 
esse t r a r r anno maggior lena nell ' improbo 
lavoro di restaurazione, che le a t tende. 

Consci della gravi tà dei problemi, che 
sapienza di governo e saldezza di popolo 
sapranno nell 'ora vit toriosa superare, e si-
curi del dovere di lasciare ogni dissenso 
per congiungere t u t t e le energie, confidia-
mo che alle glorie nella vi ta internazionale 
conquistate corrispondano le migliori for-
tune nella r innovazione economica del 
Paese che, educato alla v i r tù dei sacrifici, 
ha dir i t to al ricpnoscimenlo di t u t t e le di-
verse a t t i tud in i delle varie regioni ed al-
l ' a t tuazione di provvedimenti , che forte-
mente le svolgano, perchè t u t t e cooperino 
alla mirabile sìntesi del bene della pa t r ia 
ormai completamente risorta. 

F r a t t a n t o a voi, che con nobilissimo im-
pulso di sentimento avete sottoscri t to, a 
voi, che cordialmente approverete, a voi 
signori, anzi amici del Governo, i cui prov-
vedimenti (ne ho piena fede) saranno quali 
la solidarietà, l 'onore e l ' interesse nazio-
nale reclamano, vada l 'espressione della ri-
conoscenza delle popolazioni, le quali dalla 
guerra furono durissimamente percosse, ma 
che in mezzo alle più acerbe sofferenze, ai 
maggiori pericoli mantennero invi t to l'a-
nimo, nè mai hanno disperato della pat r ia . 
(Approvazioni).. 

Dalle terre venete la solidarietà nazio-
nale r in f ranca ta penetrerà per mille e mille 
meati le terre redente e le s t r ingerà in una 
compagine di progresso e di civiltà, di cui 
i secoli non vedranno la fine. (Viviss imi 
generali applausi — Congratulazioni). 
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P R E S I D E N T E . H a facol tà dì pa r l a re 
l 'onorevole Celesia, il quale ha p resen ta to 
il seguente ordine del g iorno: 

« La Camera confida che il Governo saprà 
a d o t t a r e una poli t ica mar ina r a cos tan te 
ta le da ass icurare la formazione di una 
flotta mercant i le nazionale adegua ta ai bi-
sogni del Paese e al r ap ido incremento del 
tonnellaggio delle mar ine e s t e re» . 

C E L E S I A . Onorevoli colleghi, confido 
che vorre te t r ova re oppo r tuno se, p r ima 
di pa r l a re del l 'ordine del giorno della ma-
r ina, io, app ro f i t t ando del momento in cui 
« il vento come fa si tace », svolgerò ancora 
qualche considerazione re la t iva alla costi-
tuzione dei p a r t i t i nel P a r l a m e n t o e alle 
var ie tendenze che vi si mani fes tano . Sem-
bra a- me che a ques ta o p p o r t u n i t à mi in-
vi t i la stessa r ichiesta del l 'onorevole pre-
sidente del Consiglio nel suo altissimo di-
scorso, là dove egli si è r ivol to al Paese ed 
al P a r l a m e n t o chiedendo disciplina per la 
risoluzione degli immedia t i impor tan t i s s imi 
problemi che ci sovras tano . 

E sia lecito a me dire, t r a parentes i , che 
non posso che a p p r o v a r e a l t a m e n t e il suo 
sistema di non essere volu to discendere in 
questo momento alla elencazione di pro-
grammi e di p roge t t i che non po t rebbero 
in questo scorcio dei nostr i lavori essere -
a t t u a t i . Ricordiamoci che al di sopra dei 
p rog rammi e dei p roge t t i s t anno le volontà ' 
e le tendenze degli uomini, le quali in poli-
t ica valgono assai di più. Egli a queste si 
è appel la to e credo che di ciò dobbiamo 
lodarlo. 

D ' a l t r onde la discussione svol ta f r a noi, 
i discorsi di t endenza di parecchi colleghi, 
f r a i quali gli onorevoli Tura t i , Ferr i , Ruini 
ed anche in p a r t e quello del l 'onorevole Ca-
salini, gli stessi incident i disgustosi avve-
nu t i f r a noi e che t a lvo l t a hanno p o r t a t o 
la discussione al disot to del livello della 
normale d igni tà della Camera, d imos t rano 
l ' oppo r tun i t à che bene e ch ia ramen te ci 
in tendiamo e ciascuno sappia ciò che gli av-
versar i pensano e vogliono. 

I n u n a improvv i sa t a discussione sor ta 
sul l 'ordine del giorno, a cui non mi a t ten-
devo, già dissi poc 'anz i che la possibil i tà 
di pa r la re e di esprimersi s inceramente non 
ci f u t r a noi du ran t e la guer ra , perchè gli 
animi erano t r o p p o -accesi e t r o p p o fo r t e 
era il còzzo delle passioni ' an tagonis t iche o 
diverse le concezioni della g u e r r a ; t a n t o -
che a r r i v a m m o al pùn to che la semplice 
espressione delle nos t re convinzioni, era , 

presa per ingiuria, ed ingiuria a t roce, d a l -
l ' a l t r a pa r t e . 

Questo t empo f o r t u n a t a m e n t e è lon tano 
da noi, più che per decorso di tempo, per 
grandios i tà di event i ; quindi credo che oggi, 
m u t a t e le condizioni delle cose, possiamo 
ch ia ramente e s inceramente par la re . Occorre 
che creiamo un ambien te in cui se non la 
concordia di intenzioni , di sen t iment i e di 
pensieri , ma almeno la concordia di forme, 
la serenità dello spirito e la to l leranza delle 
opinioni siano ins t au ra t e . Da t u t t e le p a r t i 

. è s ta to concordemente a f fe rmato che la 
guerra è s t a ta , ed ha de te rmina to , una 
g rande r ivoluzione del pensiero, dello s t a to 
sociale, delle tendenze poli t iche. 

È s ta to pa r imen t i a f fe rmato che non sol-
t a n t o milioni di uomini e mil iardi di ric-
chezze ha d i s t r u t t o la guer ra , ma che la 
s i tuazione poli t ica e morale è s t a t a -tra-
vo l ta e sconvol ta , che molt i degli stessi 
a t t egg iament i del pensiero dei pa r t i t i , de-
gli interessi dei g ruppi che es is tevano p r ima 
non h a n n o più ora ragione di essere e che 
una v i ta nuova si va creando anche f r a noi 
n e l j P a r l a m e n t o . 

Si è pu r de t t o che noi siamo dei sojDrav-
vivent i a noi stessi, perchè quelle s i tua-
zioni pol i t iche di cui e ravamo gli esponent i 
sono per sempre cadu te ; m a che t u t t a v i a 
ci r imane un compi to che sarà più o meno 
lieve o difficile a seconda delie in tenzioni 
e del fine che è quello di p r epa ra r e il pas-
saggio dal l 'ant ico al nuovo, possibi lmente 
per le vie legali, va lendoci della r app re -
sentanza che abbiamo del paese. 

Quindi dobbiamo cercare di compiere 
questo nos t ro dovere nel modo meno dif-
ficile che sia possibile, nella misura ' più 
calma e serena, coad iuvando il Governo, 
che ha la nos t ra fiducia, ad adempiere agli 
immedia t i compi t i del dopo guerra , a ri-
solvere i più u rgen t i e difficili problemi. 

Ma come po t remo imporc i ques ta disci-
pl ina che sent iamo pure sfuggirci di mano 
ad ogni momento , per impulsi e per inci-
dent i che s t anno al disopra delle i^ostre 
previsioni e della nos t ra v o l o n t à ? Dobbia-
mo almeno t e n t a r e di giungere a questa 
maggiore disciplina di lavoro pa r l amen ta r e r 
esponendo s inceramente quali sono le no-
stre. tendenze, lasciando gli infingimenti e in-
spi randoci a quelli che secondo me sono 
le vere convinzioni che ci an imano e gli 
scopi pra t ic i ed immedia t i che ci p r o p o -
niamo. 

E pe rme t t e t e che cominci a pa r l a re di 
questo. Eascio p a r l a m e n t a r e , di cui ta f t to si-
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è deprecata la fine, che vuol vivere e vivrà, 
nonostante le deprecazioni ; non per ca-
priccio e volontà di uomini, ma perchè 
esso è cementato da un sentimento e da 
una fede e si prefìgge un altro compito non 

-ancora adempiuto. 
Ricordiamo serenamente, non per su-

scitare discussioni, che siamo sorti qua 
dentro all' indomani di Caporefto quan-
do avevamo creduto che potessero preva-
lere tendenze e correnti politiche le quali 
la salute della patr ia vedevano per .a l t re 
vie che non fossero quelle della resistenza 
e della vit toria. Questo fu il nostro pen-
siero. A questa unione ci spinsero anche 
l 'atteggiamento, le dichiarazioni dei par t i t i 
neutralisti e disfattisti . 

Se noi abbiamo errato o se siamo stat i 
nel giusto dirà la storia. Io credo che siamo 
stati nel giusto e che. l 'opera nostra fu ne-
cessaria. 

Dirò di più. Vi furono momenti (lo ab-
b iamo detto chiaramente) in cui dubitammo 
anche del capo del Governo, non dei suoi 
sentimenti ma dell 'opera sua. Orbene, sono 
felice di dire oggi a cose finite, che all'im-
mensa, alla gloriosa vi t toria che abbiamo 
celebrato, hanno contribuito anche l'equi-
librio suo, l 'al ta sua mente, la dirett iva e 
l'impulso che egli ha dato al Governi . ( Vive 
approvazioni). 

Ma resta in noi questo principio e que-
sta fede, che molto ancora rimanga dà 
fare. Questa nostra tendenza si è affermata 
durante la guerra, ed io faccio notare a 
voi questo rilievo di fa t to , che 163 uomini, 
provenienti da tendenze assolutamente an-
tagonistiche, hanno potuto, durante tredici 
mesi, che rappresentano il periodo più dif-
ficile e pericoloso della storia d ' I ta l ia , ri-
manere uniti e che qui, sopra questi ban-
chi, voi avete veduto, bene, o male (io credo 
bene) agitarsi, muoversi, agire, entro e fuori, 
uomini di diversa fede e origine politica, 
come Pirolini, Arca, Bissolati, Celesia, Gi-" 
retti, ed altri moltissimi. 

La nostra opera è stata largamente, pro-
fondamente criticata. Noi abbiamo detto a 
v°i> o colleghi del par t i to socialista e di 
altri parti t i della Camera, che con voi ave-
vano comuni, se non i principi e la fede, 
almeno gli atteggiamenti del momento, ab-
biamo detto parole aspre e vi abbiamo attri-
buito cose che qualche volta vi hanno offeso, 
come voi ne avete at t r ibui te a noi. Ma al-
lorquando noi parlavamo di patriott ismo, 
ritenete per fermo che non* abbiamo mai 
pensato che il patriott ismo individuale di 

ognuno di voi fosse o potesse essere diffe-
rente dal nostro ; abbiamo pensato che la 
vostra tendenza, il vostro atteggiamento 
politico servissero la patr ia meno bene del 
nostro o talvolta non la servissero affat to 
ed anzi ostacolassero quella vit toria che 
era in cima dei nostri pensieri. Donde la 
necessità della nostra intransigenza. Noi 
siamo stati intransigenti e talvolta contro 
il nostro stesso carat tere abbiamo adot ta to 
forme di lotta che avevamo imparato da voi 
negli anni lontani ; abbiamo avuto impulsi 
contro l 'animo nostro abituale, ma li ab-
biamo ri tenuti necessari: perchè se non 
avessimo ricorso a questi mezzi, che voi ci 
avete insegnato ad adoperare, forse non 
avremmo raggiunto i fini che abbiamo rag-
giunto. (Interruzione del deputato Zibordi). 

Onorevole collega, è ' bene che ci spie-
ghiamo, perchè desidero, se è.possibile, sta-
bilire t ra di noi una conciliazione, non di 
pensiero, ma di collaborazione. 

Vi abbiamo accusato t an te volte di an-
t ipatriott ismo e incomprensione dei bisogni 
della patr ia e voi, alla vostra volta, ci avete 
accusati di eccesso, di voler provocare di-
scordie messicane (è una frase del collega 
che m'interrompe), di essere stati eccessivi, 
di esserci voluti impancare quasi ad anti-
parlamentaris t i e di creare agitazioni con-
tro il Parlamento. 

Ebbene io ripeto a voi che quando si 
t r a t t a della Patr ia e della salvezza della 
Pat r ia non vi è esaltazione che possa dirsi 
eccessiva. 

Noi abbiamo voluto adoperare una ta t -
tica intransigente, perchè abbiamo àvuto 
ed abbiamo questa impressione che in una 
par te del popolo italiano e dei suoi par t i t i 
ci fosse l ' incomprensione della guerra, ed 
abbiamo dovuto combatterla negli am-
bienti popolari e talvolta nei nostri collegi 
a forza di sacrifìci e di dolori immensi; ma, 
voi lo riconoscerete oggi, senza nessuno 
scopo particolare, perchè nessuno di noi 
ha preteso al Governo,*e unicamente perchè 
una fede e un sentimento ci animavano. 

Noi abbiamo voluto che uomini di fede 
ci governassero perchè abbiamo pensato, e 
pensiamo tu t tora , che coloro che non cre-
devano nella guerra, non potevano guidarci 
alla vittoria,, perchè non si può vincere 
contro la propria opinione, ma per vincere 
occorre anzitut to la fede di chi dirige, di 
chi guida. -

Ora abbiamo deciso di continuare a ri-
manere uniti, e vi ripeto che lo abbiamo 
pensatamente deciso, perchè riteniamo che 
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ques t a fede e quest i sent iment i eli e ci hanno 
uni to , ancora ci uniscano ed ancora ci im-
pongano un compito. 

Questa fede clie noi sent iamo è pure 
d i f fusa nel Paese, dove si è c rea ta una unione 
^di fasci, di cuori, di anime e di sent imenti , 
che noi ci p roponiamo, per quan to è pos-
sibile, di r ispecchiare qua dent ro e che dà 
a noi nelle diffìcili lo t te che abbiamo so-
s t e n u t o e che ci p repa r i amo a sostenere, 
t u t t a la. forza ed il coraggio dei numerosi e 
dei grandi consensi. 

JE voi questo non dovete deprecare . Voi 
dove t e des iderare che l ' an ima del Paese 
centri ancora , se è possibile, en t ro ques ta 
po r t a d 'oro. . . 

S I C H E L . Diteci il vos t ro pensiero sulle 
pubbl iche l iber tà {Commenti). Non c'è niente 
di male : è una d o m a n d a che faccio senza 
nessun secondo fine... 

P I E T E A V A L L E . È archeologia! . . . 
C E L E S I A . Io credo q u a n t o lei, onore-

vole Siehel, che noi dovremo to rna re alla 
p iena l iber tà non appena sa ranno cessate 
quelle ragioni che impongono anòora qual-
c h e restr izione. 

E se lei al lude alla l iber tà pa r l amen ta re , 
io le dico che... 

S I C H E L . Pa r l avo della l iber tà poli t ica. 
R A I M O N D O . Ma se ce n 'è t r o p p a ! 
C E L E S I A . ...che giudicai i noppo r tuna 

i a formazione di quel g ruppo che qui si era 
•costituito per d i fendere una l iber tà par la-
men ta re , che secondo me nessuno aveva mi-
nacc ia to ; ment re in quel momento in cui la 
P a t r i a era invasa e gli aus t r iac i erano sul 
P i a v e , vi era qualche cosa di più grave che 
non la l iber tà p a r l a m e n t a r e da tu te la re . 
Ben diversi fu rono gli scopi sot tac iut i . 

Voi mi chiederete : quale sia questo senti-
m e n t o e ques ta fede che ci uniscono ancora "ì 
Rispondo : la fede che ancora ci unisce è 
la fede sicura nella realizzazione prossima 
di una compagine nazionale più comple ta 

•e più fo r te che deve me t t e re in a t t o un 
immenso tesoro di energie mater ia l i e mo-
dal i del nos t ro popolo; la fede in una più 
va s t a par tec ipaz ione del popolo i ta l iano al-
d'.edifìcio di ques ta nuova e maggiore civil tà 
mondia le che si s ta c reando sulle rovine 
del la guerra. 

È la fede, onorevoli colleghi, che io in 
questo momento vi d ich iaro piena ed in-
t e ra , di Giuseppe Mazzini. Di Giuseppe 
Mazzini che io genovese, ho ammi ra to co-
me filosofo, come l e t t e ra to e come scien-
zia to , p r ima d 'ora , che dal giorno in cui è 

s t a t a d ich ia ra ta la guerra io ho compreso 
essere il vero vi t tor ioso, il vero vinci tore 
del l 'ora. 

Pe r cui vi dichiaro in questo momento 
che t r a il crollo delle cose mor te che noi 
ver i f ichiamo qui ogni giorno chi sopravvi-
verà è quel p a r t i t o repubbl icano che a t t r a -
verso c i n q u a n t a n n i di v i ta i t a l iana non 
sempre felice ha • m a n t e n u t o i n t a t t o quel 
fuoco, quella fiamma e quella fede. (Appro-
vazioni). 

,La fede di Giuseppe Mazzini, il povero 
esule persegui ta to , è quella che ora Wilson 
a d a t t a alle condizioni del mondo moderno 
a rmando la del braccio e della forza di uno 
f r a i p iù po ten t i popoli della t e r ra . 

Come po t remo noi real izzare questa f e d e ! 
Scendete dalle nuvole, mi direte. 

Orbene, onorevoli colleghi, vi dico in po-
che parole che in questo scorcio di lavori 
che dobbiamo compiere insieme, noi vo-
gliamo che da l l ' a l to del fast igio dei discorsi 
i m p o r t a n t i e gloriosi l 'opera del Governo 
scenda vigile e sicura ai più lon tan i mean-
dri delle pubbl iche amminis t raz ion i ; im-
ponga obbedienza e pa t r i o t t i smo-a t u t t i i 
suoi funz ionar i ; vogliamo che il Governo 
incominci l 'opera di r innovazione dell 'am-
minis t razione e delle scuole ra f fo rzando quei 
sent iment i i ta l iani che noi giudichiamo es-
sere s ta t i nel passa to scarsi, non sufficien-
t emen te sent i t i e causa vera e non ult ima 
di quel d is fa t t i smo contro il qualè abbiamo 
comba t tu to . 

Noi vogliamo ancora che in I t a l i a si eli-
mini per opera del Governo perfino la me-
moria di quella inf i l t razione tedesca e stra-
niera che a t t r ave r so le banche , le scuole, 
la mar ina , le indust r ie , il commercio, e tal-
vol ta anche la poli t ica, aveva depresso il 
nos t ro ca ra t t e re ; inf i l t razione che fu facili-
t a t a dalle condizioni nost re e dall 'esistenza 
di quella i nna tu ra l e al leanza che ci era im-

'pos ta ma che doveva finire, e che ancora 
è pu r t r o p p o sos tenuta da ^tendenze che 
hanno sopravvissu to e che vogliamo di-
s t r u t t e per opera del Governo i ta l iano e per 
opera nos t ra . 

Una cosa ancora vogliamo. Vogliamo 
che per opera di t u t t i i pa r t i t i che pensano 
i t a l i anamente , e per f a t t o non solo di polizia 
ma di pensiero, siono a l lon tana t i quei pe-
ricoli del bolscevismo s t raniero e nazionale 
che costi tuisce una minaccia alla nostra 
fede, minaccia lon tana , ma possibile; minac-
cia che non si Verif icherà perchè abbiamo 
per noi il balsamo della v i t to r ia , se sapremo 
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uniti respingerlo anche a t r a v erso recenti 
r icat t i t en t a t i dal nemico. 

Ecco, onorevoli colleglli, qual 'è la no-
stra fede ; ecco quali sono gli scopi che ci 
proponiamo. 

Per ciò che r iguarda la politica estera 
nulla debbo d i r e j al t r i colleghi sono inca-
ricati di svolgere l 'ordine del giorno che in 
proposito abbiamo presentato. Mi sia per-
messo però sol tanto di esprimere un voto 
mio personale. 

Non chiedo che il Governo mi r isponda; 
anzi esso non dea^e, nè può rispondere. 
Credo che i sacri principi di Wilson i quali 
dovranno avere la loro integrale applica-
zione al l ' interno ed all 'estero, in nessun 
modo ostacolino il compimento delL'unità 
i t a l i ana ; (Approvazioni) credo che essi si 

concilino con quei t r a t t a t i internazionali 
che hanno formato la sicurezza dell 'opera 
nostra e dell 'indirizzo seguito da noi, dal 
Governo e dai nostri rappresentan t i ; credo 
di più che quei principi autorizzino l 'auto-
decisione di quegli i taliani che, non facendo 
par te dello Sta to i taliano ma avendo tra-
dizioni i taliane ed unità politica ed ammi-
nistrat iva, in tensamente reclamano e vo-
gliono l 'unione alla pat r ia nostra. (Vive 
approvazioni). 

Ed ora voi mi domanderete chi sono i no-
stri nemici, i nostri avversari , chi sono co-
loro che ci combat tono. 

La unica tendenza viva che si manifesta 
qui dentro contro di noi è la vostra, ono-
revoli colleghi socialisti... 

RAIMONDO. ...ed affini. (Commenti). 
CELESIA. Affini t Ecco, ci sono degli 

affini nella t a t t i ca par lamentare , ce ne 
sono non nei discorsi e nelle dichiarazioni 
ma in certe manifestazioni che sono e non 
sono par lamentar i ; e noi vediamo in quante 
forme diverse. Ma affinità sincera con la 
tendenza bolscevica non la posso ammet-
tere al l ' infuori del gruppo socialista uffi-
ciale ; credo anzi che in sostanza la since-
rità politica prevarrà su queste piccole idee, 
e l 'interesse politico se non quello del paese 
persuaderà molti degli a t tua l i alleati par-
lamentari dei socialisti, ad abbandonarl i ' 
una volta o l ' a l t ra al loro destino. 

Dunque voi, onorevoli colleghi sociali-
sti, siete gli unici nostri avversari ; dovete 
mantenere il vostro at teggiamento contra-
rio a noi, ma non dovete, per la sincerità 
delle cose, invocare nè Wilson nè Mazzini, 
perchè essi sono i vostri peggiori nemici, 
perchè Carlo Marx non può essere Mazzini 

e Lenin non può essere Wilson... (Benis-
simo ! Bravo). 

SICHEL. Ma nessuno vuole il bolsce-
vismo ! 

CELESIA. Scusate, onorevoli colleghi., 
voi mi permet tere te di par lare con since-
riti* e di rendere omaggio alla vostra sin-
cerità. Io desidero di par lare chiaro e di 
par lare liberamente. Io parlo con altezza 
di sent imento e comprendo i sentimenti 
degli al tr i ma non gli infingimenti. 

Mazzini diceva di voi e delle vostre do t -
t r ine « essere merce straniera, a n t i t a l i a n a r 

una selvaggia irruzione non dirò* di do t -
trine, ma di arbi t rar ia e irrazionale nega-
zione di demagoghi russi, tedeschi e f ran-
cesi». (Commenti). 

Ora io vi domando : vi è qualche cosa dit 
cambiato perchè questo giudizio vari f Ago-
stino Ber tani ?diceva in Genova la sera dei 
funeral i di Mazzini : 

« Mazzini vivo non era stato possibile 
al l ' Internazionale di met te r piede in I ta l ia 
neppure con Bakunine ; morto lui sarebbe 
ent ra to a scindere il par t i to repubblicano,, 
assai presto se ne sarebbe senti ta l 'azione ».: 

E fu vero : per lunghi decenni voi ave te 
» avvelenato la vita i tal iana, specia lmente 

quella politica. 
Dunque voi non potete essere con noi 

La gentilezza d 'animo e il sentimento squi-
sito di colui, che ha par la to per voi, l 'ono-
revole Turat i , in uno slancio di sentimento 
ha riconosciuto l 'altezza dei principi di 
Wilson, ma ha det to che noi dovevamo ri-
cordare rappresentare egli 1' ult ima ala di 
dèstra di un par t i to , in cui al t re tendenze? 
prevalgono. 

Di f ron te a questa dichiarazione del l 'o-
norevole Turati , r ibadi ta dall ' onorevole 
Ferr i Enrico e oggi dall 'onorevole Casa-
lini, permet te te che io vi ricordi le quoti-
diane dichiarazioni del maggiore vos t ro 
foglio, dell' Avanti! il quale ha m a l t r a t t a t o 
Gompers che a sua volta ha m a l t r a t t a t o 
voi. (Si ride) Gompers che è il rappresen-
t an t e di Wilson... (Interruzioni all'estrem» 
sinistra). 

XJna voce dall'estrema sinistra. Non offen-
dete Wilson che è un ideal is ta! 

CELESIA. È un idealista, che ha m a n -
dato in Europa qua t t ro milioni di soldat i 
e che ha dato a noi, in nome dei pr inc ip i 
e della forza, la vi t tor ia . 

E Gompers è il rappresentan te più ve ro 
di Wilson, perchè è lui che lo ha eletto^ 
perchè è nelle condizioni uguali di idee e 

, nelle stesse dire t t ive politiche di Wilson. 
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Sapete voi come VAvanti rappresentava 
in una vignetta la Società delle Nazioni? 
Due lupi che si mangiano!... 

Mi auguro clie la Società delle Nazioni, 
alla quale sottoscrivo di cuore,-non sia rap-
presentata da lupi e nemmeno da agnelli, ma 
da uomini eletti, che vogliano realizzare 
sulla terra una par te di quell 'alta idealità 
di pace, se non eterna ed universale, al-
meno lunga, pel bene dei popoli. (Interru-
zioni alVestrema sinistra). 

La vostra Internazionale, i vostr i ideali, 
il miglioramento del mondo lo volete nel-
l 'avvenire at t raverso, se non la distruzione 
totale, certo la depressione delle naziona-
lità e la politica di classe. Noi crediamo 
invece che, se questa società internazio-
nale deve essere di vita lunga, occorre raf-
forzare le nazioni, fare che dal prossimo 
Congresso escano le nazionalità grandi e 
piccole, completamente riconosciute, che 
si ripari sul serio l 'errore, commesso un 
secolo fa nel Congresso di Vienna, di cui 
par lava l 'onorevole Ferri ; in quel Con-
gresso, che durò un anno e mezzo, che diede 
luogo al ritorno dei cento giorni, che diede 
luogo ad una nuova alleanza, t ra vinti e parte ' 
di vincitori, i popoli furono dimenticati : 
non avverrà al t re t tanto. Questi fa t t i non si 
verificheranno forse oggi, in cui al tavolo 
della pace siederanno non i re ma i popoli. 

Però noi dobbiamo vigilare che i nostri 
rappresentant i .vadano con un mandato pre-
ciso e sicuro rafforzato dalla fede di tu t to 
il popolo. 

Ecco le due tendenze che vivono qua 
dentro. Ora in questi giorni se ne è affer-
mata e disegnata una nuova puramente 
par lamentare : l ' Intesa democratica. Ab-
biamo sentito il primo e valente suo ora-
tore l 'onorevole Euini. Abbiamo veduto 
nell'elenco dei nomi degli aderenti pa-
recchi nomi a noi cari, perchè con noi 
hanno condiviso fino ad un certo punto le 
alte, le difficili, le gravi responsabilità della 
guerra, sono stat i con noi per la guerra nei 
giorni in cui si poteva anche prevedere che 
se la guerra fosse andata male forse qual- i 
cuno di noi sarebbe finito al lampione. I 

Orbene, io che vicino a questi nomi 
cari, che foirono con noi, ne vedo molti 
altri che vengono dall 'al tra sponda, io au-
guro sinceramente che questi nostri col-
leghi dell ' Intesa siano per appoggiare la 
nostra e non la vostra tendenza pur diffe-
rendo nelle modalità e nelle tonali tà : unico 
dobbiamo avere il fine, se unico abbiamo 
avuto lo scopo da principio. 

Una cosa soltanto voglio rispondere al-
l 'onorevole Euini che si doleva di glorifi-
cazioni fa t t e a torto. Egli ci accusava di 
ingiuste glorificazioni e di reazioni, ed io 
voglio rispondere a tu t t e e due queste ac-
cuse. Onorevole Euini e onorevoli colleghi 
dell ' Intesa democratica il cui pensiero possa 
esser stato riflesso dalla parola dell'onore-
vole Euin i : nessuna glorificazione noi vo-
gliamo per uomini o per persone, per quanto 
grandi e per quanto care. Noi abbiamo vo-
luto fare la glorificazione, meglio che la 
glorificazione, la celebrazione del fa t to che 
crediamo nostro perchè fin da principio 
abbiamo voluto e creduto nella guerra. 

Noi abbiamo-sentito intorno a noi un 
caldo, immenso consenso di popolo, ed ab-
biamo lasciato ed abbiamo voluto lasciare 
che si manifestasse. Se voi credete che in 
quelle manifestazioni estranee a questo no-
stro mondo parlamentare vi sia qualche 

• cosa che va contro di voi, voi vi sbagliate; 
noi con quelle abbiamo voluto affermare 
non soltanto la grandezza nella fede del 
popolo italiano, ma anche la profondità 
della nostra tendenza nel popolo stesso, e 
noi in quelle cerimonie avvenute a Eoma 
ed altrove, anche nei più piccoli paesi, 
abbiamo sentito- tanto caldo a f f i a t a m ^ t o , 
t an ta quant i tà di consensi e di approva-
zioni, che ci incoraggiano a continuare nel-
l 'opera nostra. 

Quando entrai in questa Camera, ono-
revoli colleghi socialisti, ammiravo in voi, 
pur essendo assolutamente lontano dalle 
vostre idee e dai vostri principi, quel con-
senso che le folle vi davano, perchè allora, 
(ora non più), le folle vi seguivano piene di 
fede e di sentimento. Ora noi crediamo che 
questo sentimento e questa fede siano in 
quella par te grandissima del pubblico ita-
liano che ci segue, e per questo ci sen-
tiamo incoraggiati a rimanere come siamo. 

Ed un 'a l t ra parola all 'onorevole Euini 
ed agli altri che hanno parlato di reazione. 
Dove è la reazione? Perchè noi sediamo 
da questa par te della Camera ? Credetemelo, 
ormai la politica del "sedere è sorpassata. 
(Ilarità — Commenti). 

Eicordate che ancora l 'altro giorno l'o-
norevole Turat i vi diceva cortesemente, ma 
pur ve lo diceva, che quando voi andate 
accumulandovi sopra quei banchi voi lo 
impicciate. 

Dunque il sedere di qua o di là non ci 
disti gue. (Ilarità). Invece c'è qualche cosa 
di più alto e grande che ci -distingue, a 
mio modesto parere; è il principio, la ten-
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denza, la volontà, non le antiche denomi-
nazioni di destra, di sinistra, di sinistra 
democratica, di radicali. Sonò tutte cose 
morte. Voi avete, come abbiamo noi, tra 
di noi, degli uomini che hanno appartenuto 
ai partiti conservatori, ma quelli di parte 
conservatrice che siedono con noi a questa 
estrema destra hanno fatto pur essi, piena 
ed assoluta adesione ai principi che ho avuto 
l'onore di esporre. Io invito voi, onorevoli 
colleghi dell'intesa democratica, a chiedere a 
quei vostri colleghi che come noi siedevano 
sui banchi conservatori se sono in propor-
zione ancora più o meno conservatori di 
quelli che hanno aderito a noi. 

Quindi non parliamo di reazione, - rea-
zione la fanno coloro soltanto che vogliono 
far rivivere qua dentro le cose morte ed i 
partiti estinti. (Approvazioni). 

Le cose morte non possono risuscitare 
per virtù di gruppi parlamentàri : le nuove 
tendenze sono queste. ISToi dobbiamo tenerle 
distinte, noi dobbiamo combatterci, ma.eon 
modo, con misura e con serenità, perchè in 
questi ultimi mesi dai nostri'comuni lavori 
possa venire per la patria qualche cosa di 
buono che l'avvii ai nuovi, grandi e più 
gloriosi destini. (Vivi applausi). 

Permettetemi ancora una parola sopra 
l'ordine del giorno della marina mercantile. 
Sarò brevissimo. 

Io non entro affatto nell'esame dei par-
ticolari del vostro decreto, onorevole Villa, -
perchè non sarebbe questo il momento op-
portuno. Mi ? limito semplicemente a d'ire 
che la marina mercantile italiana è un 
vecchio robusto tronco, afflitto però da . 
una incurabile anemia. È guastata dai 
tropici numerosi medici che l'hanno voluta 
curare. I l primo, il più glorioso ed effi-
cace, è stato l'onorevole Boselli con la sua 
inchiesta e con la legge del 1885. D'allora 
in poi (io non ne richiamo i dettagli) una 
serie di dolori e di discussioni parlamen-
tari e pubbliche non ha fatto che peggio-
rare le condizioni di questa industria, che 
pure è essenziale per il nostro paese. D'allora 
in poi la politica e la banca hanno gua-
stato la marina mercantile. 

Però, attraverso tutte le diverse fasi do-
lorose per cui è passata, fasi che di volta 
in volta ne hanno peggiorato le condizioni, > 
e che io mi permetto di richiamare a voi 
che. avete non mente marinara ma mente 
alta e perspicua, e che io conoscevo prima che 
foste nella vita pubblica, come un assertore 
ê tutore dei diritti pubblici, un principio ha 

potuto affermarsi : che la marina mercantile 
dovesse fiorire soltanto in un ambiente di 
grande libertà, che si dovessero abbandonare 
i sistemi dei premi dello Stato diretti, e 
soltanto si dovesse ad essa consentire la 
libertà e la esenzione da tutte le imposte 
pubbliche, ricordando che la marina mer-
cantile è un'industria che si' svolge al di 
fuori dei confini della patria, nei grandi 
oceani; e che ha bisogno per sè della libertà 
e dell'indipendenza e dell'audacia di coloro 
che la coltivano. 

Orbene questi principi, solennemente 
affermati da tutti i tecnici, che io richia-
mo per sommi capi, solennemente affer-
mati nelle nostre discussioni pubbliche da 
tutti coloro che si sono dedicati all'indu-
stria del mare, erano stati in parte accet-
tati dai provvedimenti che io chiamerò 
provvedimenti Arlotta. 

Questo principio era entrato finalmente 
nella legge, per quanto osteggiato dalla no-
stra burocrazia finanziaria; e questo princi-
pio secondo me era stato ottimamente conci-
liato con le esigenze della guerra; si era cioè 
creato alia marina mercantile un aiuto 
oltre quelli che erano richiesti dalle speciali 
condizioni di guerra per il pagamento dei 
soprapprezzi; si era dato l'aiuto dell'eso-
nero dalle imposte di ricchezza mobile e 
dalle sovrimposte di guerra. 

Ohe cosa ha fatto il vostro decreto? Ha 
completamente capovolto tutti i principi: 
è ritornato al sistema dei premi, degli 
aiuti diretti. Ma ha fatto anche qualche 
cosa di più grave, onorevole Villa; esso 
ha violato i diritti acquisiti delle parti. 

Onorevole Villa, io non voglio entrare 
nei dettagli; ma li ha violati in tre punti: 
prima di tutto laddove ha limitato la fa-
coltà di esonero per un anno dalla requisi-
zione, stabilendo che non si dovesse più 
dare questo esonero allorquando si siano 
completamente saldati i soprapprezzi della 
nave. Li ha violati nella sovrimposta d'i 
guerra, e nell'imporre che tuti i contratti 
di noleggio, anche per i più piccoli bur-
chielli, dovessero essere previamente ap-
provati dal Ministero dei trasporti. 

Ora, onorevole <Villa, si sono violati dei 
diritti acquisiti, come è avvenuto un'altra 
volta nella legislazione italiana quando la 
legge del lQOl revocò la legge votata nel 1896. 
Questa è la cosa più grave, dolorosa e triste 
che possa avvenire perchè allontana dal 
mare la fede; e la volontà delle opere in 
quelli che alla marina si dedicavano. E 
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l 'onorevole Vil la lia troppo amore della 
cosa pubblica per non comprendere la se-
rietà di questa argomentazione. 

Se il suo decreto non venisse modificato 
prontamente, lascierebbe uno strascico di 
sfiducia e di abbandono nella nostra ma-
rina, e certamente non avremmo più que 
ritorno al mare che noi auspichiamo e con-
tinueremmo in quell'assoluto abbandono che 
in questi ultimi mesi si è verificato. 

I l suo decreto, onorevole Vil la, presenta 
altri lati che meriterebbero parole di par-
ziale approvazione, ma ella aveva previsto 
che la guerra dovesse durare ancora molto 
tempo ed ella ipotecava la libertà della ma-
rina j>er due o tre anni. 

La guerra è finita ed ella ritorni al prin-
cipio della l ibertà; chiami ttorno a sè 
uomini che possano conoscere e giudicare 
questa questione e non li allontani, e pur 
mantenendo il suo criterio, le sue tendenze 
che giustamente si sono sempre pronunziate 
in difesa dell 'interesse del fìsco ascolti la 
voce che viene dal mare, ascolti la voce 
che viene da Genova antica, da quelle 
spiaggie in questi ultimi mesi rinate alla 
tradizionale antica at t iv i tà , con la co-
struzione di bastimenti in legno, chiami le 
forze v ive del paese intorno a sè, e faccia 
un altro decreto che, ispirandosi a criteri 
di libertà e di indipendenza, ridia alla ma-
rina tutto il suo splendore e tut ta la sua 
potenza. 

L ' I ta l ia deve essere marinara e agricola, 
ma senza marina e senza una grande flotta 
mercantile non potrà mai essere una grande 
potenza industriale. ( Vivissime approvazioni 
— Applausi — Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Bertoni, il quale ha presentato 
il seguente ordine del giorno,, sottoscritto 
anche dagli onorevoli Micheli, Miglioli, Schia-
von e Tovini: 

« La Camera, 
mentre ri leva che, costituita vittorio-

samente l 'unità nazionale, si chiude colla 
guerra il predominio dei vecchi part i t i nel 
governo dello Stato, poiché l a potenza rin-
novatrice delle idee, coll 'applicazione inte-
grale dei principi di libertà e di giustizia, 
affretta l ' avvento delle forze del lavoro; e 
ritiene che questo grande fat to non debba 
sottrarsi all ' influenza regolatrice della dot-
trina sociale cristiana ; 

constata la necessità che ogni part i to, 
superato ormai il periodo del collaborazio-
nismo e del- riformismo, affronti con pro-

i 
pria fisionomia i problemi di questa nuova 
storia, che impone la riforma istituzionale 
dello Stato con la diretta e proporzionale 
partecipazione delle classi; vuole attuata 
la libertà più completa in ogni manifesta-
zione della v i ta educativa e religiosa, am-
ministrativa e sociale, e richiede ampia giu-
stizia riparatrice per tutte le sofferenze e 
disuguaglianze determinate dalla guerra; 

afferma infine che la pace, cui si ap-
prestano i Governi, non sarà duratura, se 
alla preparazione e conclusione di essa non 
concorreranno le forze popolari e i fattori 
morali, unica garanzia dell 'auspicata so-
cietà delle nazioni ». 

B E l iTl is 1. Onorevoli colleghi, le idee 
alle quali è informato il mio ordine del 
giorno rispecchiano la sincera ed aperta-
convinzione di coloro che hanno voluto con 
me sottoscriverlo, ma soprattutto nel paese 
esse raccolgono largo suffragio di consensi 
e di adesioni. Non per altra* autorità che' 
l ' intimo e sereno apprezzamento dei fa t t i 
mi sarà concesso in quest'ora di ri levare 
che le energie l ' innovatrici determinate dal 
fenomeno immenso della guerra e delle sue 
inevitabil i ripercussioni costringono la n o -
stra Assemblea - ad un esame di coscienza,, 
ad un atto di pacata ma severa riflessione. 

È possibile, io mi domando, che 'si ri-
ducano tutte le indagini a quella sola di 
sapere dal Governo ciò tíhe esso creda di 
poter dare alla nazione per la sua più pro-
fonda trasformazione, quando l 'Assemblea -
nostra dimenticasse di chiedere a se mede-
sima in che modo le energie r innovatac i 
abbiano da arrivare qui dentro nella ge-
nuina loro fisonomía, ed essere tradotte 
con la prontezza e la tenacia di volere-
onde il paese viene esprimendole dalla pro-
pria anima ì 

Con questo io intendo portare la discus-
sione sulle origini della rappresentanza par-
lamentare, ripudiando come sorpassati i 
vecchi metodi che rendevano troxjpo faeile 
il successo e la investitura del mandato 
politico in base a patteggiamenti utilitari 
fra partit i o in base al giuoco di una gior-
nata elettorale, mentre invece dovrà d'ora 
innanzi prevalere il concetto che ogni ele-

, zione ha da essere il frutto di idee, di pro-
paganda, di organizzazione fomentate nel 
cuore stesso del paese attraverso i par-
titi, esprimenti il contrasto delle legittime 
aspirazioni, e degli interessi collettivi. 

Così dicendo, io non alludo alla semplice 
ricerca di nuovi sistemi elettorali, perche 
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più ohe lo s t rumento tecnico a t to a rac-
cogliere la volontà del Paese, è il caso di 
pensare ai propositi , agli intendimenti di 
sincerità con cui ciascuno si proponga di 
evocare dai suoi rappresenta t i , non l'op-
portunismo di un 'ora di programma, ma 
la r ispondenza piena, a t t iva , schietta con 
essi in un medesimo apostolato ; e come ri-
sultante desiderata, la' elevazione del man-
dato par lamentare e di questa Assemblea, 
non più giuoco di discussioni as t ra t te , ma 
esperimento giornaliero di a t t iv i tà nel quale 
ciascuno viene a far riflettere gli atteggia-
menti e le convinzioni di cui è esì)onente 
nel Paese. 

Le assemblee rappresenta t ive non pos-
sono più vivere per la gloria soltanto sim-
bolica dell'ufficio che esse conferiscono ai 
proj^ri membri, nè saprebbero t rovare la 
forza di collaborare col Governo alla di-
rezione del Paese se non le sorreggesse 
la fervida volontà d 'un lavoro e d 'una co-
munanza d'idee, rifluente di volta in volta 
da esse ai loro rappresenta t i . 

Da ciò crediamo di poter arr ivare a una 
ovvia ma recisa constatazione, ed è che H 
periodo di un collaborazionismo superficiale 
ed as t ra t to in nome del quale le r i forme si 
chiedono al Governo dai par t i t i più o me-
no ibr idamente affrate l la t i in un connubio 
d'occasione, come se esse fossero un dono 
che viene dall 'alto, lontano dai contrast i , 
espressione di non so quale pa t rona to eser-
citato da alcune classi più for tuna te , que-
sto concetto apparisce ormai sorpassata 
dalla forza viva con cui le classi lavora-
trici intendono raggiungere da sè medesime, 
la diret ta loro partecipazione al potere; 
far v ibrare la voce fresca e for te dei propri 
interessi, l 'anelito della vi ta che si va svol-
gendo a t t raverso i loro sacrifìci giornalieri. 

Così lo Sta to non assolverebbe al suo com-
pito con una semplice elargizione di leggi 
0 di isti tuti , ma deve invece, come l 'ora 
precisamente comporta, a f f rontare la ri-
forma istituzionale dei propr i organi, per 
il completo raggiungimento delle sue fina-
lità d 'ordine più elevato e più accessibile, 
alla voce delle molt i tudini . 

Ma se un ostacolo alla chiara espressione 
di questa coscienza popolare è inerente 
a ì difetti fondamenta l i del nostro sistema 
rappresentat ivo ed alla scarsa sincerità 
delle origini elettorali; difficoltà maggiori 
provengono dal funzionamento stesso degli 
organi di governo. 

Predomina ancora il vecchio concetto 
liberale per cui lo Sta to è tu t to . Esso agi-

sce con una pretesa di sè che lo fa credere 
a t u t t o bastevole con la sola sua forza 
d' imperio, incurante degli elementi e 
delle combinazioni molteplici che nel paese 
formano una realtà vissuta, dalla quale lo 
Sta to crede di as t ra r re t roppo faci lmente 
nel segnare le vie della propria a t t iv i tà ! 
Non iu- vi-emo quind abbas tanza nel pro-
clamare alto che è suonata l 'ora di una 
maggiore pieghevolezza da par te dello Stato 
alle intr icate e svariatissime esigenze del 
Paese ; pieghevolezza che diventa t u t t o un 
programma urgente di lavoro quando par-
liamo della r i f o r m i relat iva agli organi 
rappresenta t iv i dei var i interessi di classe. 

La pr ima cura oggi di uno Stato, consa-
pevole del proprio essere e del domani in-
calzante sarà di incanalare le forze popo-
lari sulle vie del loro normale e pacifico 
svolgimento, t an to da porle a lato di se 
stesso, come elemento di collaborazione, 
negli organi a ciò escogitati per raccogliere 
ogni voce, ogni palpito, ogni aspirazione 
concreta, e t ra rne profi t to di indicazioni e 
di impulsi. Lo Stato, così facendo, gioverà 
alla t ranqui l l i tà di se stesso, gioverà ad 
un più consistente e i l luminato esercizio 
della sua a t t iv i tà . Col voler pensare a t u t t i 
e a tu t to , senza specifica competenza, privo 
delle sensazioni immediate della coscienza 
popolare, lo Stato finisce con l ' a r r ivar male 
e .tardi : lo Stato i taliano sopra tu t to che 
quando ha creduto di affrontare, almeno nel 
suo primo tenta t ivo , la istituzione degli 
organi rappresenta t iv i del lavoro o della 
previdenza, dell 'agricoltura o della coope-
razione, si"* è lasciato vincere, e t en tenna 
ancora nel lasciarsi vincere da non so quale 
in'egiudiziale in modo da pronunciare odio-
samente e mantenere incautamente l 'ostra-
cismo a istituzioni, come quelle dei cat-
tolici, o come le al tre dissenzienti dal-
l 'indirizzo socialista, veramente benemerite 
d ' intere popolazioni ed indice d 'un sub-
strato di esperienze e di a t t iv i tà f ra le più 
ammirevoli. È questo un at teggiamento che 
non oserò dire fazioso ma incline cer tamente 
ad un certo senso di intol leranza e di par-
zialità che sembrava ormai eliminato dal-
l 'azione e dalle intrinseche finalità dello 
Stato moderno. 

Io non mi fermo, onorevoli colleghi, a 
considerare dal solo punto di vista delle 
forze lavoratr ici , il dovere per pa r te dello 
Sta to di creare gli organi ada t t i ad una 
rappresentanza delle var ie classi. 

Altri interessi, pure notevoli, in questo 
momento r ichiamano la nostra at tenzione. 



Aiti Parlamentari — 17586 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA. XXIV - 1» SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 2 4 NOVEMBRE 1 9 1 8 

Io credo, ad esempio, che la guerra, e 
-voi tutti ne sarete testimoni, va creando 
in Italia quella democrazia rurale, che per 
tanti anni invocammo come elemento nuovo 
di iniziative e progresso in mezzo alle popo-
lazioni agricole. 

La, guerra che, come si dice volgarmente 
e con palese esagerazione, ha introdotto 
un certo miglioramento nelle condizioni 
economiche dei contadini, ha anche però 
sospinto le famiglie coloniche ad una forza 
nuova di lavoro, di espansione, di solida-
rietà, di chiara intuizione degli interessi più 
appropriati al progresso tecnico ed econo-
mico delle loro aziende. 

La verità è che in mezzo alle nostre po-
polazioni agricole si va effettuando un pro-

cesso ili evoluzione e di elevazione, per 
il quale il proletariato trapassa dall'una al-
l'altra categoria superiore di lavoro. 

E il salariato avventizio che entra nelle 
file del lavoratore stabile, compartecipe nei 
prodotti del fondo. Il mezzadro vien tra-
sformato in affittuario e coltivatore diretto 
del suo f fondo, provvisto degli strumenti, 
dei mezzi, delle cognizioni necessarie alla in-
telligente e larga produzione del suo fondo. 

Così di categoria in categoria si va de-
terminando e fissando un flusso di energie 
che sostituisce alla classe di potenzialità 
e di benessere inferiore quella di maggiore 
prosperità e di maggiore capacità di lavoro. 

Ora io mi appello al Governo perchè 
esso aiuti la formazione di questi nuovi ceti 
che sono la forza tranquilla e dominatrice 
del domani. 

Vorrei che tutti noi, onorevoli colleglli, 
potessimo portare l'attestazione sicura di 
questo fenomeno grandioso al Governo, e 
specialmente coloro che compiono tutti i 
giorni opera di apostolato e eli vita comune 
<ÌOÌ nostri contadini, che col consiglio, col-
l'assistenza, coli' appoggio nel raggiungi-
mento di un benessere più alto, evitano al 
nostro popolo di abbandonarsi a storte 
ideologie, a facili sovvertimenti, attuando 
con schietta fraternità il solo e vero pro-
gramma di collaborazione di cui si discute 
troppo spesso e troppo teoricamente dalle 
classi dirigenti, ma che esse non hanno poi 
il coraggio, nè lo spirito di sacrifìcio, nè 
il sentimento del proprio dovere occorrenti 
a tradurlo nella realtà della loro dimenti-
cata funzione sociale. 

Vorrei, io ripeto, che questa attestazione 
desunta dall'apostolato, che ciascuno di noi 
può aver oc: o iti mezzo alle classi 

agricole, proclamasse al Governo la neces-
sità inprorogabile dei nuovi provvedimenti 
che si aspettano dall'opera sua. 

Mi vien fatto anzi di notare che una 
preoccupazione si è qui disegnata durante 
la discussione, e questa nel senso di volere 
che il Governo faciliti il ritorno alla terra 
di tanti suoi figli condotti ai più aspri ci-
menti di valore e di sacrificio nella incal-
zante vicenda di tre anni di guerra. 

Non disconosco il valore di questa ten-
denza, nè la sua giustificazione, perchè il 
Governo ha il dovere di contribuire ad eli-
minare il fenomeno della disoccupazione e 
del turbamento pubblico, che si aggrave-
rebbe se tanta parte di popolo non tornasse 
alla professione a cui si era con profitto 
dedicata. 

Ma i nostri contadini non desiderano di 
meglio che accostarsi al tranquillo e fecondo 
lavoro dei loro terreni, alla pace ed ai 
semplici e puri affetti delle loro famiglie. 

Orbene anche qui vien la tentazione di 
pronosticare troppo inceppata, troppo pen-
colante l'azione del Governo. Che cosa si 
aspetta ad annunziare le misure che si hanno 
in animo di adottare per quest'opera di 
reintegrazione ? 

Fortùnatamente or ora ho appreso una 
notizia che mi fa piacere. Il Ministero della 
guerra, d'accordo con il Ministero di agri-
coltura, avrebbe impartito l'ordine di dar 
corso a tutti gli esoneri richiesti ma non 
accordati a tutto il 31 ottobre di questo 
anno, disponendo che siano eseguiti con la 
maggiore celerità possibile. 

Rendo il dovuto plauso al Governo perchè 
l'atteso agognato provvedimento diventa 
finalmente un fatto compiuto. Ma badate, 
onorevole Orlando e onorevole Miliani, alla 
vostra attenzione mi rivolgo perchè ho poca 
fiducia nella celerità degli organi esecutori 
di queste decisioni. (Interruzione del depu-
tato Mazzoni). 

Onorevole Mazzoni, io parlo del prò- . 
gramma di lavoro del dopo guerra immi-
nente. Ella consentirà con me che da parte 
nostra ogni sforzo fu fatto finché durava la 
guerra perchè il riconoscimento dei bisogni 
della classe agricola avvenisse nella maniera 
adeguata alle necessità dell'agricoltura. In 
tale sforzo noi insistemmo ed insistiamo da 
tre anni! E pur troppo, quando noi affer-
mavamo che era urgente provvedere agli 
esoneri agricoli come elemento indispensa-
bile alla resistenza della nazione, ci fu ri-
sposto che questo equivaleva a compiere 

opera di disfattismo nel paese. 
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Oggi, invece, coloro che lanc ia rono così 
^vana accusa t r e ann i or sono, vengono a por-
t a r e inni di plauso alla eroica resis tenza 
compiuta dai con tad in i per la v i t to r i a delle 
nostre armi. 

Ma a n d i a m o avan t i , senza s t rascichi di 
reminiscenze. È l 'o ra di raccogliere . tu t te 
le f e rv ide volontà , gl ' in t imi proposi t i del 
nostro apos to la to , affinchè su questo ter-
reno si facc iano al più pres to p rog rammi 
de te rmina t i e chiari . 

Io vi confesso, onorevole Or lando e ono-
revole Miliani, che concorrono t u t t e le ra-
gioni per dub i t a re di quest i organi ese-
cut iv i che sono le Commissioni locali, e 
non vorre i che f r a t r e mesi, nonos t an t e 
l 'a l leggerimento delle p ra t i che buroc ra t i -
che, si fosse con gli esoneri agricoli di 
nuovo a perdere il t empo coi comandi 
dei singoli corpi per sentirsi d ich iarare che 
non hanno is t ruzioni dal Ministero o dai 
propr i superiori , oppure per t rova r s i a de-
plorare che gli ordini esistono, ma nessuno 
si cura di eseguirli. I n passa to ebbe voga 
una fo rma insidiosa di d i s fa t t i smo che ora 
voglio svelare alla Camera. Succedeva, e né 
avemmo parecchi esempi, di sentir r ispon-
dere af mi l i tar i r ec lamant i per non o t t enu to 
esonero, che la colpa era del s indaco o del 
depu ta to , e in questo modo o subdolo o in-
consapevole si veniva a me t t e r e i nos t r i 
buoni con tad in i cont ro i legi t t imi loro rap-
presen tan t i che a più non posso si erano 
adope ra t i per il r iconoscimento del loro di-
ri t to. Questi ostacoli è ormai l 'ora che siano 
eliminati dal la vos t ra opera di equ i t à e di 
sagacia. 

Io domando , onorevole Miliani, energia 
di p rovved imen t i e di is truzioni , perchè da 
qui ad un mese coloro che devono t o r n a r e 
alle loro t e r re abbiano acqu i s t a to la pie-
nezza della a t t i v i t à che sentono fe rv ida 
nelle loro fibre, della a t t i v i t à d a t a per t a n t i 
anni e con t a n t a in tens i tà di sforzi, alle 
opere della nazione in guerra , e da rivol-
gere d 'ora in poi a quella maggiore dure-
volezza di r i su l ta t i ut i l i nel fecondo cam-
mino della p roduz ione ohe si può sperare 
•da essi. 

Senza pe rdermi nei det tagl i , volendo 
Presentare il concet to comprensivo per 
quanto modesto a cui in tendevo a r r iva re 
col mio discorso, aggiungo che un a l t ro 
compito si impone al Governo dal p u n t o di 
vista degli interessi agricoli. Chi r appre -
senta l ' ag r ico l tu ra? Chi par la , io mi do-
mando, a nome di essa ? 

Abbiamo un gran numero di organi di-

versi : i comizi agrar i , le commissioni di 
mobil i tazione agrar ia , le c a t t e d r e ambu-
lant i , le associazioni agrarie . Ma c'è biso-
gno di una vera r app re sen t anza agrar ia , di 
una efficace r app re sen t anza di classe; e per 
accostars i a ta le r i fo rma bas te rebbe in que-
sto pr imo momento , t r a s fo rmare ed esten-
dere il p iano della mobil i tazione agrar ia in-
t eg rando questo p rovved imen to iniziale con 
t u t t i gli a l t r i meglio r i sponden t i allo sfor-
zo compiuto dai nost r i con tad in i d u r a n t e 
la guer ra . Essi vengono alle loro case ani-
ma t i da un fe rv ido desiderio di lavoro. 
Ebbene organizziamo l ' insegnamento agri-
colo,. senza vincoli burocra t ic i , senza uni-
fo rmi t à e rigidezze che m a n d a n o t u t t o in 
malora . Dirò anzi, a questo r iguardo, che 
un d i fe t to della mobil i tazione agrar ia nelle 
sue pr ime affermazioni , t a n t o da impedir le 
di da re t u t t i i r i su l ta t i che se ne sperava-
no, è s ta to di creder la confusa con uno 
qua lunque degli organi burocra t ic i dello 
S ta to , foggia ta nel suo indirizzo sul r i tmo 
stesso della burocraz ia . Al cont rar io in 
agr icol tura occorre incoraggiare le singole 
iniziat ive locali. L 'ho de t to a l t ra vol ta 
e lo r ipe to qui, perchè mi sembra di una 
impor t anza fondamenta le . Lo S ta to quan-
do vuole avv ic inare le var ie classi dei 
c i t t ad in i o le ch iama a Roma a conferire 
nei suoi Ministeri , o p p u r e ' s e deve interro-
garli nel loro ambiente , non sa f a re a meno 
di r icorrere ai prefe t t i , ai delegati , ai ca-
rabinier i , a t u t t i gli .organi della sua po-
tes tà fo rmale o r app re sen t a t i va . 

Bisogna invece a n d a r e luogo per luogo, 
e r icercare queste energie, risvegliarle,^coor-
dinarle . Bisogna che nei singoli centr i si 
super ino i rancori , le divisioni che t rop-
pe vol te affliggono le migliori is t i tuzioni 
locali; che t u t t i siano s t imolat i ed an ima t i 
in uno stesso desiderio, condot t i ad infiam-
mars i in un proposi to di lavoro collet t ivo. 

Sia insomma il Governo susc i ta tore di 
energie, nella manie ra più schiet ta e più 
semplice che occorre per avvic inar le : que-
sta è la voce che sorge da t a n t e p a r t i 
d ' I t a l i a , dove la forza e la vo lon tà non man-
cano, ma esse p u r t r o p p o res tano pr ive di 
fiducia in se medesime, e t r oppo d isgus ta te 
e t r o p p o ignare del l 'opera dello S ta to . 

Onorevol i colleghi, noi siamo t u t t i q u a n t i 
convin t i delle manchevolezze della buro-
crazia s t a t a l e . 'L ' ono revo l e Orlando, cono-
scitore p ro fondo della nos t r a v i ta poli t ica 
ed ammin i s t r a t iva , come maes t ro di d i r i t to 
e come uomo di governo, l 'onorevole Or-
lando sa p u r t r o p p o che il t o r to ormai ina-
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lienabiie della burocrazia è di arrivar tardi 
e di arrivar male. 

La burocrazia militare anche peggio di 
t u t t e le altre, e ne abbiamo avuto un esem-
pio palmare in ciò che accade per i nostri 
prigionieri di guerra, r iguardo ai quali mi 
auguro che finalmente si t rovi un rimedio 
alle infinite sofferenze subite, un conforto 
ai sacrifizi compiuti per il paese, questa 
burocrazia, aggiungo, o si t rasforma e 
muta il suo andazzo, o a l t r iment i noi as-
sisteremo domani a una gravissima lot ta 
oggi soltanto virtuale, dirò così latente, 
r ivelata solo at t raverso disparat i e diffusi 
episodi, ma che si manifesterà domani come 
un segno di conflitto e di liberazione e di 
rivolta direi quasi necessaria, allorché sa-
pendo ciascuno di noi che alle forze rinno-
v a t a c i dello Stato gli organi della burocra-
zia frappongono ostacoli e ri tardi, diventerà 
un problema essenziale per il paese quello 
di liberarsi da questo sistema intollerabile 
di ostruzionismo. 

Il Governo cominci ad abituare la bu-
rocrazia ad "un concetto diverso della sua 
a t t iv i tà . Invece di essere la padrona che 
vuol comandare dal centro e disporre di 
tu t to , che arriva sempre in r i tardo e con 
le manchevolezze più strane nella cognizio-
dei bisogni dello Stato, rinunci essa a que-
sto spirito di pretesa onnii3otenza, accom-
pagni di più il paese nello svolgimento 
della sua vita, rinunci di imporre ad esso 
il suo predominio imperioso; si renda conto 
delle esigenze e degli ada t tament i richiesti 
dalle singole località e dalla estrema varietà 
dei momenti politici e sociali nella azione 
dello Stato. Una di recriminazioni e 
di resistenze sarà così evi ta ta nell 'interesse 
di tut t i , e dello Stato principalmente. 

A questo punto anzi, nei concetto che 
me ne sono formato, il problema della bu-
rocrazia viene a coincidere s t re t tamente 
con ilvproblema della libertà, in nome della 
quale noi auguriamo prossimo il giorno che 
libertà di riunione e libertà di manifesta-
zione delle idee abbiano a r i tornare nel 
normale possesso dei cittadini. 

Io parlo ora della libertà funzionale degli 
ist i tuti che emanano diret tamente dalla vo-
lontà popolare. La lotta è palese in tu t t i i 
sensi. Oggi è un comune ohe nelle sue inizia-
tive si t rova ostacolato dall 'ostruzionismo 
più o meno latente od esplicito della buro-
crazia statale. 

Domani è la volta di un provvedimento 
che il Governo prenda, animato dai migliori 
intendimenti. Quando passa at t raverso ai 

Ministeri, se la legge è buona, il regola-
mento interviene a tagliarne i nervi, a peg-
giorare ciò che in essa potrebbe esser con-
tenu to di principio benefico. 

Questo iH'oblema della lot ta f ra organi 
burocratici ed organi liberi, f ra le forme 
locali e le forme centralizzate del Governo, 
è, a mio parere, fondamentale, e il dopo-
guerra dov à portare una soluzione a que-
sto fomite di contrasti e di arresto delia-
vita nazionale. Ma cominciamo da oggi. 

Yoi sapete, onorevole Orlando, che co-
muni, provincie ed opere pie sono privi di 
amministratori , d'impiegati, di funzionari, 
di salariati. Due giorni fa i giornali hanno 
pubblicato una circolare del Ministero della 
guerra per la restituzione graduale di tutto-
questo personale. I giornali hanno però 
criticato con ragione la intollerabile trafila 
burocratica traverso a cui la concessione 
si deve maturare . Se il bisogno di riavere-
le braccia indispensabili al loro funziona-
mento è dì intuit iva improrogabilità, che-
cosa ci trastull iamo per appagarlo? Che esso 
sia soddisfatto al più presto ; al tr imenti voi: 
potrete anche elaborare tu t t i i provvedi-
menti più radicali; ma quando, come avete 
fa t to durante la guerra, da un lato accata-
state sui comuni spese ed oneri e dall 'altro 
negate gli impiegati e spremete le fibre "che 
devono sopperire a questi bisogni, le forze-
locali si a t ta rderanno esauste di f ronte ai 
compiti loro più vitali. 

Sappiate almeno ora restituire con larga 
prontezza gli organi e i mezzi che sono 
necessari perchè la vi ta locale, di fronte-
alie opere e alle richieste immense che si 
vanno accumulando su di essa, risponda 
alla aspettazione intensa del paese, al nor-
male avviamento della più feconda tran-
quillità nel suo ri tmo giornaliero. Ciò che 
il popolano aspet ta di individuale dai pro-
prio sindaco, ciò'che la rappresentanza del 
comune deve compiere per prevenire le esi-
genze degli amministrati , ciò che il c o m u n e 
ha da effettuare anche come organo di rap-
presentanza del Governo, r a p p r e s e n t a n o 
"altrettante maglie, sottili -ma vitali, nella 
nervatura dello Stato e nella sua resistenza 
di lavoro. 

Preoccupiamoci dunque dell ' importanza 
del comune, non soltanto per quello che ha 
da rappresentare con nobiltà e utilità di 
iniziative nell 'organismo dello Stato, con 
autonomia libera ed al ta nella esplicazione 
delle sue funzioni, ifra anche per i mezzi di 
cui occorre provvederlo, in misura p r o p o r -
zionata all 'onere continuo di carichi nuovi 
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«he Io Stato gli va addossando, senza mi-
sura, inconsapevolmente; alieno sempre dal 
proporzionare allo sforzo, gli elementi della 
sua durevolezza. 

Ma io intendo procedere rap idamente 
alla conclusione del mio discorso, in cui nes-
suna pretesa ho por ta to al l ' infucri d 'una sin-
cera volontà di osservazione. Lo Sta to ita-
liano oggi pecca ancora di ciò che Pasquale 
Vlllari, grande maestro venerato, diceva di 
esso in una storica commemorazione di Gi-
rolamo Savonarola il 10 giugno 1897 a 
Firenze. L ' I ta l ia , egli ammoniva, manca so-
p r a t u t t o di idealità morali. Ed aggiungeva 
-ancora: « L 'ora è venuta nella quale ci dob-
biamo tu t t i unire per ricostituire la base mo-
lale della nost ra società». Questo ricordo 
rievoco- qui per completarlo col pensiero 
che è il coronamento del mio discorso, e che 
io desumo dalle parole stesse dello storico 
insigne. Oggi due compiti a l l ' I ta l ia si im-
pongono: un compito sociale di r i forma, un 
compito morale di integrazione e di rinno-
vamento del suo essere. Lo Sta to fin qui 
si è l imitato a porre nel suo programma la 
formula della neutra l i tà per non offendere 
nessuna delle idee religiose e morali pro-
fessate dai cit tadini. Io mi astengo dal do-
mandare se sia riuscito a non offenderle. 
-Certo esso si mantiene" coerente ne t pro-
gramma di prescindere da esse,"nonostante 
la luce di conoscenza e di idealità sul suo 
cammino. Così facendo lo Sta to peral t ro si 
restringe e si separa da ciò che è il palpito 
più vivo e vero della coscienza e dell 'av-
venire di questo popolo. Senta oggi almeno 
non solo la grandezza e l 'urgenza del com-
pito economico sociale cui lo chiama il soffio 
dei tempi nuovi, ma la grandezza e l 'ur-
genza del compito morale a cui non può 
sottrarsi senza abdicare a se stesso e alla 
efficacia della sua missione. Senza di ciò, è 
inutile credere di educare seriamente con la 
scuola; è vano nelle ore critiche della storia 
credere di porgere calore di vi ta e di spe-
ranza alla coscienza popolare; ed è vano 
anche affrontare e risolvere con dignità e 
con energia i gravi problemi in cui è im-
pegnata l 'anima della nazione. 

Onorevole Orlando, in questo momento, 
seguendo il saggio det tame con cui si chiu-
deva il vostro mirabile discorso, io mi ap-
pello a quella coscienza etica informatr ice 
degli attesi ordinamenti di pace che formò 
^chiamo così alto delle vostre parole mer-
coledì scorso. 

Da più par t i in quest 'aula fu f a t t o ac-
cenno al Congresso di Vienna del 1815 ed 

all 'insuccesso della sua fat icosa opera di 
composizione e di compressione dei var i 
Stat i d 'Eu ropa . Ma mette conto rilevare 
che se il Congresso di Vienna mancò ai 
fini del r innovamento che gli veniva im-
posto dalle muta te condizioni dei tempi, 
causa ne fu l'essersi indugiato in com-
binazioni dest inate ad appagare i desideri 
e le esigenze dei sovrani spodestat i , an-
ziché i bisogni e gli aneliti delle popola-
zioni. 

Esso credet te di conculcare il principio 
di nazionali tà e di andare contro corrente. 
Ma il f ru t to di sforzi così tormentosi andò 
t ravol to ai danni di quegli stessi che ave-
Vfin creduto di farsene schermo ai loro rei 
disegni di egemonia. 

Onorevole Orlando, nel Congresso di Pa-
rigi por ta te il soffiò di questa coscienza 
morale e sociale delle nostre popolazioni. 

Degli accordi che l 'umani tà a t t ende da 
quel l ' augus to Areopago per la sua pace 
durevole, nessun auspicio, nè altra-salva-
guardia sicura po t rà sperarsi meglio che 
dal consenso dei popoli, i quali t rovino 
nella auspicata Società delle Nazioni e nel 
vincolo che i Governi saranno per appor-
ta rv i il riconoscimento e il tr ionfo delle 
aspirazioni di civiltà consacrate da così 
immane e così alto olocausto di giovinezze 
e di sacrifìci. ( Vive approvazioni — Congra-
tulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di par lare 
l 'onorevole Bonardi, il quale ha presenta to 
il seguente ordine del g iorno: 

« La Camera invita il Governo a repri-
mere severamente, in conformità a solenni 
promesse, la sfrenata , ' criminosa specula-
zione, che spogliando il popolo delle sue 

»ultime for tune, ne disconosce i sagrifìei, ne 
acuisce le sofferenze e ne fomenta le col-
lere ». 

BOIs ARDI . I l popolo italiano., il vec-
chio titano che il poeta della terza I ta l ia , 
in un momento di giusta ira apostrofò col-' 
l ' ingiusto settenario - vecchio titano ignavo -
e che non ignavia, ma t a n t a somma di e-
nergie seppe esprimere dalla sua palingenesi, 
dalla sua due volte millennaria eredità, il 
popolo i tal iano ha combat tu to e soppor ta to 
le terribil i conseguenze di due guerre con-
temporanee. 

L 'una , contro l 'esercito austr iaco, l 'ha 
v n ta gloriosamente. L 'a l t ra , contro gli spe-
culatori , contro gli a f famator i del popolo, 
cogli aspett i , le vie, le mansioni le !>iù di-
verse di falsi commercianti , di sensali ed 
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intermediarii d'ogni specie, di requisitori, 
di accaparratori , di occultatori, di sofisti-
catori, tutt i concorrenti ad un unico scopo, 
arricchirsi i l lecitamente, senza misura nè 
limiti e col risultato disfattista della spo-
gliazione e dell ' impoverimento irrimedia-
bile della grande maggioranza della na-
zione, questa seconda guerra il popolo ita-
liano non l 'ha vinta, nè potrà uscirne 
vittorioso senza un pronto, energico inter-
vento del Governo, che cessi, se gli è pos-
sibile, di essere il Governo di una classe e 
di un grande colossale gruppo di interessi, 
per diventare il Governo di tutt i gli ita-
liani, il Governo della vita nuova, dell ' Italia 
nuova prospettata nella splendida eloquenza 
del Presidente del Consiglio. (Approvazioni) . 

Ed io, onorevoli colleghi, in questo or-
dine di idee, di un' I ta l ia maestra di diritti 
e di giustizie, innanzitutto in casa propria, 
poi a vantaggio dell'umano affratellamento, 
delle nazioni costituite dall'autodecisione 
e liberamente confederate, vale a dire, al 
disopra delle differenze di frasi, di defini-
zioni,^ nella nuova internazionale, in questo 
ordine di idee io_ non sono un convertito 
dell'ultima ora. 

Mi permetta la Carniera di ricordare che 
nel discorso-programma da me pronunciato 
il 22 ottobre 1912 al teatro Virginia Marini 
di Alessandria, per l ' inizio di una campa-
gna elettorale che per l 'alta fede, il vi-
brante entusiasmo, la purezza dei mezzi, la 
grandiosità del risultato fu una delle più 
memorabili nei fasti del socialismo italiano, 
io ammonivo che dall ' I tal ia e da Eoma do-
vevano irradiarsi, sul mondo non degli ul-
timatum intimidatori, non la minaccia di 
un implacabile tallone di ferro sul collo di 
popoli e di genti che non ci offesero, nè 
danneggiarono e neppur conosciamo, non 
le formule di una nuova ragione di Stato 
sullo stile di Machiavelli o di padre Bot-
tero, ma la codificazione di un vero e pro-
prio jus genti uni, il codice di quel diritto 
delle genti che riassume i compiti assegnati 
a l l ' I ta l ia ed a Eoma dai pensatori e dai 
martiri i cui resti sono sparsi pei cento os-
sari d ' I tal ia , il codice di quel diritto delle 
genti umane affratellate e solidali, il cui 
trionfo costituirà il maggior titolo di gloria 
del nuovo secolo. 

Ma perchè la giustizia sia finalmente un 
fat to , innanzitutto in casa nostra, occorre 
che in questa lotta del popolo italiano con-
tro i suoi affamatoti il Governo non si li-
miti, come ha fat to finora, a qualche più 
o meno energica promessa di provvedimenti, 

i non mai mantenuta, onde crescono,. nella 
sicurezza dell 'impunità, le gesta criminose 
di codesta banda di spogliatori. 

Io so che la frase « affamatoli del po-
polo » è una di quelle che più dispiacciono 
alle nostre classi dirigenti, è una di quelle 
per cui più particolarmente fu creato quel 
triste arnese di polizia che è l 'articolo 217 
del Codice penale. Perchè per .certi legisla-
tori e per certi magistrati l'odio non è già 
suscitato dai tristissimi, ininterrotti episodi 
di spogliazione di un popolo che ha dato 

. tante prove di eroismo, ma dalla parola di 
chi quei fat t i rileva e denuncia. 

10 ricordo le perquisizioni, le istrut-
torie a Lucca ed a Como, il processo e la 
condanna a parecchi mesi di patrie galere, 
nel 1898, per una campagna giornalistica 
contro gli. affamatori del popolo. 

11 presidente del Consigliò ripetuta-
mente, in suoi discorsi ed in sue comu-
nicazioni, ha fatto cenno allo stato, di 
grave disagio del popolo italiano. Ma in 
quei periodi affrettati , quasi dimessi, non 
è la solita eloquenza sua. Ho ricevuto l'im-
pressione che l'animo dell'uomo eminente 
sentisse il bisogno di t irar via, di scivolare,, 
di passar oltre su un argomento che non 
gli può far piacere. Ma il presidente del 
Consiglio ha però proclamato più di una 
volta e- con esplicite parole, che le soffe-
renze ed i sagrifìci sopportati dal popolo 
italiano in conseguenza del disagio econo-
mico sono incomparabilmente molto mag-
giori di quelli di altri popoli in guerra. 

Orbene, io chiedo al capo del Governo: 
crede El la che codesto ormai insopporta-
bile martirio della grande massa del popolo, 
dopo l'armistizio forse più acuto di prima, 
certo non sensibilmente attenuato, sia do-
vuto esclusivamente alle dure, alle inelut-
tabili necessità della guerra, o dipenda in 
gran parte, non soltanto dalla mancanza, 
da noi, di un alto senso di solidarietà e di 
uguaglianza di fronte ai pericoli, ai rischi, 
alle perdite, ai disagi e dolori della guerra, 
ma anche e specialmente dal dilagare delle 
forme più fosche, più ciniche dell'egoismo 
e dell'opportunismo e di uno spirito di ra-
pina e di spogliazione, onde una parte della 
popolazione si è, senza freno, lanciata alla 
conquista, con ogni mezzo lecito od illecito, 
delle fortune sempre più tenui ed indifese 
della grande maggioranza del paese % 

Onorevole presidente del C o n s i g l i o , signori 
del Governo e componènti l'unione sacra, 
anche noi pensiamo ed affermiamo che il 
nemico abbia sempre fatto assegnamento 
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sull 'azione d is fa t t i s ta di gruppi appar te -
nenti alla nostra popolazione civile. Ma 
mentre respingiamo ancora una, vol ta la 
odiosa leggenda della p ropaganda sociali-
sta contro la pa t r i a e contro ' l 'esercito, 
affermiamo che gli alleati interni del ne-
mico, che il nemico ha incoraggiato ed 
a iu ta to con ogni mezzo, sono a ricercarsi 
in codesta banda di ladri , grandi e piccoli, 
di speculator i cinici e rapaci , come ebbi a 
definirli in un mio precedente discorso, che 
non si vergognano di arricchire sulla rovina 
economica della nazione. La responsabil i tà 
di codesto " esercito disfa t t i s ta borghese, 
alleato del nemico, contro il quale quasi 
solo, ho alzato la voce, è veramente grande. 

Quando in parecchi discorsi ho dimo-
s t ra to l ' int imo rappor to f ra decadenza fì-
sica, diminuzione di resistenza organica, 
conseguente, fa ta le aumento delle mala t t ie 
in genere, delle infe t t ive in ispecie e so-
p r a t u t t o della tubercolosi, e sintesi finale 
di codesto insieme di fa t to r i , la compro-
missione della efficienza fìsica, della resi-
stenza del soldato nelle trincee, dell 'ope-
raio nelle officine, del contadino sui solchi, 
da varie par t i , da questi stessi lavori non 
si volle vedere che,i l la to tecnico del pro-
blema. 

Documentazione tecnica, egregi colleghi, 
il cui significato e valore politico è sem-
plicemente enorme. 

In un periodo quale questo che a t t r a -
versiamo, il più t ragico della storia, in cui 
i mort i e mut i la t i salgono a decine di mi-
lioni e r appresen tano le vite più giovani, 
più vigorose, più sane, più utili alla so-
cietà ed alla specie, qua lunque forma di 
speculazione, sia pure quella dell 'onesto 
commercio caro al cuore dell 'onorévole De 
Capitani è da r iprovarsi , da condannars i . 
Ma la speculazione codardamente mac-
chiata di usura, che ha dilagato e dilaga in 
tu t to il Paese,-è tale un obbrobio verso il 
quale l ' indulgenza sarebbe un delitto.. (Ap-
provazioni). 

Io dissi già al l 'onorevole Canepa, com-
missario per gli approvvig ionament i nel 
Ministero Boselli, in un discorso del 17 giu-
gno 1917: se è vero che i f a t t i della storia, 
come t u t t i i f a t t i e .fenomeni della ^ i ta uni-
versale, sono governat i da leggi: se è vero 
che la storia ha i suoi ricorsi, questa ter-
ribile ora che a t t r ave rs iamo, r icorda da vi-
cino il periodo prodromico e l ' iniziale della 
grande rivoluzione che oltre un secolo ad-
dietro cambiò la faccia del mondo. 

Ed invi tavo l 'onorevole Canepa a tener 

• ben presente alla sua mente di uomo di 
Governo, incar icato della al ta, complessa, 
delicatissima funzione del l 'approvvigiona-
mento dèi Paese, che l ' ira popolare scate-
natas i per le vie di Parigi pr ima delle spie, 
pr ima dei t radi tor i , degli emigrati , si ab-
ba t t è sugli a f famator i del popolo! 

Le pr ime salme che penzolarono dalle 
lanterne , le psime tes te che ondeggiarono 
per le vie di Parigi, sulle picche lugubri, 
furono quelle di Berthier , il requisi tore di 
grano, di Foulon, il fornaio che non aveva 
pane di crusca per la popolazione ur lante , 
ed aveva pane bianco e brioches per chi 
po teva pagare prezzi proibi t ivi . 

L 'onorevole Canepa, fino da allora (ed 
è passato un al tro anno e mezzo di guerra!) 
aveva riconosciuto il ca ra t te re urgente, 
grave, minaccioso della questione; riconob-
be l 'esistenza di una banda di t ru f fa to r i e 
spogliatori, operant i sot to gli occhi di au-
to r i t à incapaci, o deboli fino a sembrare 
compiacenti , più spesso impotent i per il 
succedersi e l ' incrociarsi cont raddi t to r io , 
caotico, di disposizioni; ebbe parole fiere, 
e sdegnose di protes ta , manifestò fermi pro-
positi di repressione, p romet tendo di cac-
ciare in prigione almeno gli elementi più 
audaci e pericolosi. 

Senonchè le tr ist issime gesta continua-
rono, si intensificarono; le por te delle pa t r ie 
prigioni si spalancarono, ma per accogliere 
i socialisti e l 'onorevole Canepa fu messo a 
riposo. E se l 'onorevole Canepa ha buona 
memoria r icorderà che t u t t o ciò fu da noi 
preveduto , preannuncia to . Oh ! facile pro-
fezia ! 

Onorevoli colleghi! I l 16 febbraio 1918, 
r iprendendo la parola in questa Camera, 
to rnavo alla carica contro codesto vas to 
sistema di esosa, to l lera ta e, si direbbe, , 
perfino incoraggiata spogliazione della na-
zione i ta l iana. Sì, incoraggiata ! ISTon ab-
biamo noi let to in questo o quell 'organo 
del capital ismo nostrano, articoli inspirat i 
da f rancescana ingenui tà nei quali è f a t t a 
la scoperta, che in fine dei conti,, la ricchezza 
circola, segue le leggi dei rigagnoli che v a n n o 
al gran fiume., lascia le piccole ed umili ta-
sche per accumulars i nei forzieri, ma infine 
r imane in casa nostra ! (Approvazioni) . 

Onorevoli colleglli, un pun to del pro-
gramma del manipolo radico-repubblico-ri-
formis ta al Governo, meri ta un breve esame. 
Mi riferisco al proposito, più volte espresso 
dai più autorevol i component i quel gruppo, 
in questa Camera e fuori , nelle molteplici 
loro manifestazioni , di farsi con t inua to re 
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del pensiero e del l 'opera che e te rnarono , 
oltre un secolo addie t ro , la più grande, la 
più i l lustre assemblea pol i t ica, la Conven-
zione. 

Mi l imito al l 'esame di un solo argomento: 
quello di cui mi sono occupato fino a que-
sto momento . Mi l imito a con f ron t a r e il 
pensiero e l 'opera delle due democrazie-, 
quella che diresse, allora un secolo addie t ro , 
la Convenzione e quella che opera oggi nel le 
Camere e specia lmente dei Governi del l ' In-
tesa in generale e specialmente del nostro 
Paese , di f r o n t e al fenomeno della colpevole 
speculazione nei danni della g rande mag-
gioranza del Paese. 

Affinchè le poche citazioni, che t raggo 
dagli anna l i au ten t i c i della Convenzione, 
cioè dal Moniteur Offìeiel del 1793 e del 1794, 
acquis t ino t u t t o il va lore poli t ico e mora le 
che rea lmente contengono, r icorderò che 
quando , fino dai pr imi mesi di guerra , e 
r i p e t u t a m e n t e in seguito, a lcuni di noi in-
te rpe l la rono i var i i Governi che si sono 
succeduti , sullo scandalo delle speculazióni 
sul mater ia le bellico, che lo S ta to p a g a v a 
il t r iplo, il quad rup lo , il decuplo del suo 
costo di produzione, men t re la vi ta econo-
mica del paese si f aceva progress ivamente 
sempre più difficile, le r i spos te fu rono so-
s tanz ia lmente le stesse: non neghiamo i f a t t i , 
ma il Governo non può a l l a rmare , n o n p u ò 
sconten ta re i p r o d u t t o r i delle a rmi e delle 
munizioni col rischio di t r o v a r s e n e sprov-
visti nel momento del bisogno. 

Consimile r isposta , che s t r a p p ò ad ogni 
ga lan tuomo un grido di p r o t e s t a contro cert i 
pa t r io t t i smi esosi e r i c a t t a t o r i , io dico che 
innanzi alla £Lonvenzione sa rebbe s t a t a im-
possibile, .non t a n t o per il t e r r o r e del tri-
buna le r ivoluzionar io e della conseguente 
ghigl iot t ina, quan to per l ' a l t a men t a l i t à di 
quella assemblea e di quei Comi ta t i esecu-
t ivi delle sue deliberazioni. 

Senta , dunque , la Camera , a propos i to 
del caro-viveri e dei prezzi e so rb i t an t i delle 
de r ra t e come pa r l ava Ba r ère, nel nome del 
Comitato di sa lute pubbl ica , nella sedu ta 
della Convenzione naz iona le • del 16 nevoso 
1794. 

Ci t tadin i ! Voi siete sorpres i della not izia 
che a L a n d a u , d u r a n t e l 'assedio, un pane • 
di munizione è s t a t o p a g a t o 14 lire ; una 
libra di zucchero 80 l i re ; un ' oca 100 l i re ' 
La vos t ra sorpresa sarà anche maggiore se 
pensa te che un ta le in iquo genere di com-
mercio è s t a to a t t u a t o innanzi al nemico, 
che c i t t ad in i eguali nei pericoli, nei dir i t t i , 
hanno to l le ra to un così e sorb i t an te innal-

zamento dei prezzi dei generi di p r ima ne-
cessità ! Sol tanto l ' ignoranza dei pr incipi 
r ivoluzionar i e l ' ab i tud ine pueri le a soppor-
t a r e guadagn i esagerat i , illeciti, da parte" 
di negoziant i au t i patr i ot t i , hanno po tu to 
rendere tol lerabil i simili immora l i t à . 

Ci t tadini , cont inua Barè re f r a gli applaus i 
della Convenzione, ricchezze e pericoli siano 
messi in comune ed assogget ta t i ai medesimi 
rischi d i guerra. I n ciò non v ' h a nulla di 
nuovo (udite, colleghi!). Non facc iamo che 
m e t t e r e in vigore f r a noi la legge di requi-
sizione f a t t a vo ta re da Washington , du ran t e 
la g r ande guerra di l iberazione degli S ta t i 
Un i t i del i f o r d America , 

Se i mercan t i di L a n d a u fossero s ta t i 
a n i m a t i da pr incipi di sano pa t r io t t i smo i 
loro magazzeni , sot to la pressione del ne-
mico, sarebbero s ta t i ape r t i al popolo ; le 
mercanzie sarebbero s ta te d is t r ibui te in pro-
porzione dei bisogni a t u t t i i c i t tad in i , men-
t re il tesoro repubbl icano avrebbe corrispo-
sto ai mercan t i il giusto valore delle loro 
merci . 

Un commercio onesto e non brigantesco, 
invece ' di inspirars i alla venale corruzione 
incoraggia ta dal nemico e di f a r dipendere 
i p rop r i guadagn i dalla crescente miseria 
dei c i t tad in i , avrebbe incoraggia to la po-
polazione alla res is tenza e la difesa delle 
f ron t i e re sarebbe s t a t a meno penosa e più 
s icura. 

P u r t r o p p o , p ropr i e t a r i e mercant i , spe-
c ia lmente nei paesi di confine," hanno sem-
pre incoraggia to le a t roc i speranze del ne-
mico ed i Coburgo, i Brunswig, h a n n o fa t to 
e f a n n o maggiore assegnamento sull'egoi-
smo e sulla vena l i t à degli ab i t an t i delle 
c i t tà e bo rga te e di f r o n t i e r a che non sul 
va lore delle p ropr ie a r m a t e . 

Quando si t r a t t a della difesa del paese 
il bene p r i v a t o deve cedere il posto al bene 
pubblico. La Repubbl ica indennizza i pro-
pr ie ta r i di de r r a t e e mercanzie di prima 
necessi tà , le me t t e in comune, l imita gb 
eccessi dei' prezzi,- mozza gli art igli alla 
sordida avar iz ia e cupidigia m e r c a n t e s c a , 
r i ch i amando i c i t t a d i n i alla f r a t e r n i t à ci-
vica, alla comuni t à delle sussistenze nella 
comuni tà delle pr ivaz ioni e delle disgrazie. 

C i t t ad in i ! conclude Barère , si t r a t t a di 
una misura indispensabi le ed urgente. 

Misura morale , in q u a n t o incita i citta-
dini ad amars i come frate l l i , ad organiz-
zarsi come pa t r i o t t i , a difendersi come 
uomini . 

Misura r epubb l i cana , per il suo a l t o con-
t enu to di uguagl ianza , spirito, essenza delia 
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dot t r ina , della mora le repubbl icana , rivolu-
zionar ia . 

Misura pol i t ica , in quan to distrugge, con 
illeciti, mos t ruos i interessi , i maneggi e le 
intese del nemico con c i t t ad in i avidi e t ra -
di tor i ! 

"Onorevoli colleghi! Quel Ba rè re era un 
g rande psicologo, un g rande politico, par-
lava ad un 'Assemblea che non scherzava e 
voleva eseguite le sue severe, ma giuste de-
liberazioni. 

La b a n d a dei così de t t i c i t t ad in i av id i 
e t r ad i t o r i , p iù solleciti dei loro interessi 
che della in tegr i tà e f o r t u n a del paese, è 
r imas ta la stessa, se non è peggiora ta . Ma 
ave te ud i to mai, onorevoli colleghi, nè in 
questa Camera nè in quelle degli Alleati , 
parole che anche l o n t a n a m e n t e somiglino 
a quelle sopra r i fer i te di un membro del 
Comita to di sa lu te pubb l i ca? 

E voi sapete , onorevoli colleghi, come alla 
minaccia seguì fu lminea la sanzione penale 
cont ro la b a n d a dei requis i tor i , accapar -
r a to r i ed occu l ta to r i ! 

La legge del 26 t e rmidoro 1793 commi-
nava , per codesti signori, l a pena di mor te , 
non sol tanto per a c c a p a r r a m e n t i e requisi-
zioni di de r ra te a l imentar i e merci di p r ima 
necessità, ma per qua lunque t en t a t i vo di 
occul tamento , per qua lunque trasgressione 
nei de t tagl i delle denuncie, così per la qua-
l i tà , come per la q u a n t i t à delle merci. Cito, 
f r a i t an t i , il caso del c i t t ad ino Godau, pro-
pr ie tar io di numeros i magazzin i eli merci, 
processato e ghig l io t t ina to per secondarie 
t rasgressioni di denuncia di a l cune merci 
con tenu te in uno dei suoi magazzini . 

Ed a voi t u t t i è noto, onorevoli colleghi, 
come in esecuzione della d racon iana legge 
soprac i t a ta il C o g i t a t o di sa lute pubbl ica 
ordinasse e facesse eseguire minuziose e se-
vere perquisizioni , in t u t t e le ore del giorno 
e specia lmente della no t te , da commissari i 
assistiti da p icche t t i di soldat i , col l 'arresto 
e la denuncia al t r i buna le r ivoluzionario di 
ogni t rasgress ione-a l la legge. 

F r a codeste misure e le b lande e mai ese-
guite minacce dei nos t r i regi ed al t i com-
missarii, onorevole Canepa ed onorevole 
Crespi, v ' è un abisso ! E si comprende come,, 
il popolo f rancese , or fa un secolo ed un 
quarto, sia s ta io eff icacemente difeso dalla 
sua r app resen tanza nazionale e dal suo Go-
verno ; m e n t r e non lo f u e non lo è, oggi, 

Popolo i ta l iano ! 
Pazient i la Camera e mi conceda di leg-

gere pochi per iodi p ronunc ia t i , su certe il-
lecite, esose e b r igan tesche fo rme di com-
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mercio, dal c i t tad ino Ondot , nel nome del 
Comita to per l ' indus t r ia ed il commercio 
innanzi alla Convenzione, nella seduta del 
10 ventoso 1794. 

L ' a c c a p a r r a m e n t o , definiva il c i t t ad ino 
Ondot , è l ' accumulo criminoso e l 'occulta-
mento di g rand i q u a n t i t à di merci, per sot-
t r a r l e alla l ibera concorrenza, p rodu r r e così 
intol lerabi l i aument i dei prezzi. L ' accapa r -
r a m e n t o è l 'agiotaggio delle merci, come 
l 'agiotaggio è l ' a c c a p a r r a m e n t o della mo-
ne ta e dei t i tol i . 

F o r m e illecite, colpevoli di speculazione 
che non servono che alla cupidigia ed al-
l ' a r r i cch imento di ch i le a t t u a . 

Esse sono l 'abuso ed il crimine del com-
mercio. Creano, acuiscono i bisogni del po-
polo, per poter l i s f r u t t a r e , de rubandolo , de-
predandolo ! 

È tempo, c i t tadini , di r ivoluzionare il 
commercio, la sola is t i tuzione che non ab-
bia ancora senti to l ' influenza del nos t ro 
g rande r ivolgimento. Esso ha conserva to le 
abi tudini , i pregiudizi , la corruzione, le cu-
pidigie, le insaziabi l i tà che lo cara t te r izza-
rono nel l ' ant ico regime. 

È t empo di ammoni re i commerciant i che 
dal momento che i loro guadagni d iven tano 
esorbi tant i , non so l tan to essi cessano di es-
sere util i alla società, ma d iven tano nemici 
della Nazione in conseguenza dei sistemi di 
usura nei danni delle mol t i tudin i . 

Essi devono conoscere il severo giudizio 
del popolo il quale pensa che l ' accapar ra -
mento dei generi di p r ima necessità, sagri-
fìcando, a f f amando , depr imendo il popolo 
(tesi che io vengo i l lus t rando da t r e anni), 
d iventa un a t to di sol idar ietà col l 'opera del 
nemico. Eppe rò , conclude il c i t t ad ino On-
dot , f r a le approvaz ion i della Convenzione, 
gli accapa r ra to r i , requisi tor i , occul ta tor i di 
merci e de r ra te devono essere cons idera t i 
come cospira tor i contro la sa lute pubbl ica 
e puni t i come t r ad i to r i . (Approvazioni). 

G u a r d a t e un po' , onorevoli colleghi, dove 
diavolo quei pazzi della Convenzione sono 
a n d a t i a scovare i cospi ra tor i cont ro la 
pubbl ica salute ed i t r a d i t o r i della p a t r i a ! 

Io sarò t a n t o conten to di sentire il giu-
dizio del minis t ro Crespi e del p res idente 
del Consiglio su quei pensieri, quelle leggi, 
quelle sanzioni della g rande Assembiea ese 
essi credano che di quelle gesta cr iminal i 
non r imanga più t racc ia a cost i tu i re un 
danno ed un pericolo gravissimi dei popoli 
e specia lmente del popolo i ta l iano. 

Al g r u p p o rad ico- repubbl icano- r i fo rmi -
s ta che ha sobbarca to parecchi suoi uomini 
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alla croce del po te re devo r i co rda re pochi 
pensieri di una grande figura della Rivolu-
zione e della Convenzione, al ludo a Lazzaro 
Carnot , l 'o rganizza tore della vi t tor i ; . 

P a r l a n d o nel nome del Comita to di sa-
lu t e pubbl ica innanzi alla Convenzione, il 
12 germinale 1794, a proposi to delia sop-
pressione di sei Ministeri e della creazione 
di dodici Commissioni di competen t i per 
l 'esecuzione dei p r o g r a m m i di v i ta civile 
(proprio il rovescio di quan to è avvenu to 
da noi !) egli a m m o n i v a : 

« I l miglior amico del popolo è quello 
che bisogna molto pregare per fargli accet-
t a r e le pubbl iche cariche; che se ne d imet te 
appena lo possa onestamente . . . - e r i to rna 
alla v i ta p r i v a t a i3iù povero di quando ha 
assunto l 'ufficio ». 

Per quan to sia g rande la purezza di 
quei c i t tad in i che mer i t a rono la fiducia del 
popolo, non è p r u d e n t e lasciar t r oppo a 
lungo il potere nelle medesime mani . Quando 
il po te re più non pesa ed è t enu to o desi-
dera to con giubilo la corruzione è vicina. 

La stessa buona fede non è garanzia 
suff iciente. Guai a quello S ta to , a quel la 
nazione che non possa fare a meno delie 
v i r tù e della c apac i t à di questo o quel cit-
t ad ino ! 

Veni te a noi e d o c u m e n t a t e ! Sento sus-
surrare . . . E n t r a r e in ' dettagli!* Precisare 
f a t t i ? Documenta re? 

Io non credo che nessuno, qua den t ro , 
e neppur fuor i , nessuno che tenga gli occhi 
ape r t i e sappia o voglia vedere, ha bisogno 
che io precisi, che io document i ! 

Dico che la maggior p a r t e della v i ta 
economica del nos t ro Paese, in quest i ann i 
di guerra , è s t a t a pe rvasa da codesto non 
lodevole fenomeno. 

Ma signori ! Non hanno pubb l ica to i gior-
nali , anche i quo t id ian i politici, i bi lanci 
delle Società industr ia l i , delle l ive, delle 
F i a t , delle Terni, degli Ansaldo, Caproni e 
giù giù, fino alle meno colossali ed alle più 
modeste? Non abb iamo visto t u t t i quei ca-
pi ta l i dupl icat i , t r ip l ica t i e peggio? 

Qua lunque c i t t ad ino che abbia vo lon tà 
di sapere, di conoscere, che percor ra le 
nos t re grandi c i t tà con qualche conosci tore 
di a f far i e di re t roscena, si vede indicare 
gli stabili , a decine, per milioni e milioni, 
assorbi t i da ques ta o quella g rande d i t t a , 
d i r e t t a m e n t e o per in te rpos te persone ed 
a l t r i metodi di gènte svel ta ed a v v e d u t a che 
sa essere compat ib i le col miglior pa t r i o t t i -
smo, nascondere ì guadagn i esorb i tan t i , i 
sopraprof i t t i illeciti, per lasciare che il fi-

sco, s t imolato nella esecuzione di in ique 
leggi di classe, appl ich i un ' impos ta progres-
siva a rovescio, secondo la f rase di un no-
stro i l lustre e t emu to uomo di S ta to , ed 
abba t t endos i sulle indifese mediocri o pic-
cole risorse. 

Voglio so l tan to accennare , a spiegazione 
del significato di un mio precedente ordine 
del giorno, p resen ta to p r ima della CBS Sii1" 
zione delle osti l i tà , alla s in tomat ica espor-
tazione di a lcune merci , fino al 1915 anche 
agli I m p e r i central i , success ivamente agli 
a l leat i ed ai Paesi neutr i , in ta le q u a n t i t à , 
Con ta le differenza f r a gli anni che prece-
de t te ro la guerra e quelli d i guerra , da ren-
dere mora lmen te certo che quelle sos tanze 
servirono, nelle mani della fo rmidab i l e orga-
nizzazione scientifica ed indus t r ia le tedesca , 
alla fabbr icaz ione di micidiale mater ia le 
bellico. 

Io sono convinto che senza le enormi 
quan t i t à di zolfo pe rvenu te d i r e t t amen te 
ed i n d i r e t t a m e n t e agli I m p e r i central i , la 
a t roce guerra dei gas asfissianti , che fu 
t a n t a p a r t e delle v i t to r ie nemiche e che 
molt ipl icò il mar t i r io dei nos t r i pover i fe-
rit i , quella guerra , a lmeno nelle vas te pro-
porzioni assunte, sarebbe s t a t a impossi-
bile. (Commenti). 

Chiunque abbia qualche nozione di chi-
mica indus t r ia le sa come dalla combustio-
ne dello zolfo, nelle camere di p iombo o 
con a l t r i apparecchi , a c o n t a t t o di ossidi 
di azoto e dell 'ossigeno atmosfer ico, si for-

ami l 'ac ido solforico e come dalla reazione 
dell 'acido solforico col sale mar ino derivi 
il gas acido cloridrico e successivamente, 
per ossidazione, il cloro, l 'Orribile gas due 
vol te e mezzo più pesan te del l 'ar ia e che 
i tedeschi , conoscitori pe r fe t t i di meteoro-
logia di t u t t i i paesi, sapevano diffondere, 
col concorso di vent i oppor tun i , sui po'veri 
f e r i t i c i quali, nella impossibi l i tà di fug-
gire, dovevano morire f r a spasimi inenar-
rabili , colle gambe spezzate dalle granate 
ed i b ronchi e polmoni corrosi dal cloro. 

Voi r icorda te , o colleghi, la quasi .im-
provv i sa scomparsa della glicerina dal com-
mercio. E voi sapete che glicerina significa 
d inamite , che non è che ni troglicerina me-
scolata a finissima sabbia silicea. Ebbene, 
da quel momen to si è intensifì«Cata dal l ' I -
ta l ia verso l 'estero la espor taz ione di una 
voce curiosa e che sembrerebbe di secon-
darissima impor t anza : l ' espor taz ione delle 
cipolle e dell 'aglio ! Non voglio t ed ia re la 
Camera con cifre eloquentissime, che io ho 
a v u t o dalla cortesia del minis t ro delle fi-
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nanze a cui r endo grazie ancora da ques to 
banco . Ma se esaminere te quelle cifre, in 
r a p p o r t o , r ipe to , colla p roduz ione di ma-
ter ia le bellico, non p o t r e t e d i fenderv i da 
un pensiero angoscioso ed in tu i t ivo ! Ci-
polle ed ag l io ! non certo per l ' insa la ta e 
per gli s tu fa t i , d iven t a t i r a r i t à cul inar ie 
anche ol t re Beno, ma- per il r edd i to che 
codest i bulbi d a n n o in glicerina e qu indi 
in d inami te . (Commenti). 

Io ho sopra r i c o r d a t o che la Conven-
zione su p roge t to del suo Comi ta to di sa-
lute pubbl ica , r e l a to re Lazza ro Carnot , a-
boiisse sei Minister i per creare sei Com-
missioni competen t i . Onde io chiedo, al Go-
verno : non a v e t e a v u t o n e p p u r e il dubbio 
"che la g rande espor taz ione di cer te voci 
potesse fo rn i re a rmi micidial i cont ro di 
noi ! Non a v e v a t e a vòs t r a , disposizione i 
chimici i t a l ian i f 

Noi, socialisti , a b b i a m o l i preciso dovere 
di esaminare , di s tud ia re codes te gest-a 
della speculazione il lecita, u su ra i a , nelle" 
qual i è t a n t a p a r t e delle cause e degli ef-
f e t t i di t u t t e le guerre, da i giorno funes to 
in cui la p r o p r i e t à cap i ta l i s t a è s t a t a insti-
t u i t a sulla superfìcie della t e r r a . E ciò non 
g i à per un acre e misero bisogno di r i tor-
sione che sa rebbe pur legi t t imo, dopo t re 
anni di mar t i r io , f r a ins inuazioni e ca lunnie 
g ro t tesche ed assurde, fuor i della possibi-
l i tà di po terc i d i fendere . 

Non, dunque , per un acre e misero bi-
sogno di r i tors ione , ma per la r icerca della 
ve r i t à , che a m i a m o fino al cul to, al fan'a-. 
t i s m o ; che dobb iamo d i fendere da l l ' onda 
m a l s a n a di basso p r a g m a t i s m o oggi p reva-
lente ; per la r icerca di quella ve r i t à senza 
della quale le stesse più radiose conquis te 
della v i t a civile, la l iber tà , la giustizia, 
sono paro le v u o t e di senso. Vitam impen-
dere veroJ Cogli, avve r sa r i di buona fede 
d i scu t iamo -con piacére e r i spe t to . Alla 
gente in mala fede, che crede di offenderci 
colla ingiur ia della paro la o del gesto tr i-
viale ed obbrobrioso, d i c i amo: ci f a t e p ie tà ! 
I l vos t ro s t ra le avve lena to non giungerà 
mai fino a n o i : telum imbelle sine ictu! 

F u m m o , s iamo e saremo avvers i al la 
guerra per u n ' a l t a ragione di pr incipio, 
perchè f r a socialismo e guerra non v 'è t r an -
sazione possibile. I due t e rmin i sono ant i -
te t ic i . Social ismo significa f r a t e l l anza , soli-
dar ie tà f r a uomini e f r a popoli , al d isopra 
di t u t t i i confini, n o n o s t a n t e le differenze 
di razza, di l ingua, di religione. Guer ra si-
gnifica il r in foco lamento , l ' i n a s p r i m e n t o , 
l ' a i zzamento di t u t t i gli sciovinismi, di 

t u t t e le an t ipa t i e , di t u t t e le r iva l i t à , nel-
l ' i n t e re s se della in t e rnaz iona le cap i t a l i s t a , 
la più an t ica , la più sa lda , la più organiz-
za t a delle i n t e rnaz iona l i ! 

Neil ' in teresse della in te rnaz iona le capi -
t a l i s t a e coi mezzi da essa forn i t i . 

Nel discorso, già c i ta to , da chi p a r l a 
p r o n u n c i a t o per l ' inizio della lo t t a e le t to-
rale di Alessandr ia , ne l l ' o t tob re 1913, dopo 
aver r i co rda to le adcuse mosse al Be i chs t ag 
germanico da Guglielmo L iebnech t al la 
caisa K r u p p , p a g a n t e p r o f u m a t a n i e n t e gior-
nal i tedeschi ad insu l ta re la E r a n c i a e gior-
nal i f rances i ad ingiur ia re e p r o v o c a r e la 
Germania , allo scopo ev iden te di intensif i-
care, cogli a l larmi , la p roduz ione bellica, io 
r i p o r t a v o un b r a n o di un ar t icolo sinto-
mat ico del l 'Economista di F i renze e d o v u t o 
a quel b r i l l an te e pa radossa le ingegno che 
f u il povero De J o h a n n i s . 

Dopo ave r accenna to alla folla degli 
a r m a m e n t i che d i ssanguano gli S ta t i , con-
t i n u a v a : è impossibi le che t u t t o il m o n d o 
civile, che è conscio della necessi tà di opere 
di pace si a b b a n d o n i ad una foll ia che con-
suma t a n t a p a r t e della a t t i v i t à u m a n a ! Vi 
deve essere qua lcuno che può eserc i tare 
mol t a inf luenza sul l ' indir izzo della socie tà 
e che t r a e g iovamento da codes to v e n t o 
di fol l ia . S tudio degli interessi legat i al-
l 'eccesso degli a r m a m e n t i , ecco un magn i -
fico t e m a di s tudio che fo rn i r à la ch iave 
di mol t i a p p a r e n t i enigmi. 

Ma pe rme t t e t emi , egregi colleglli, che io 
i l lustr i con a l t re parole , di fon te au tore -
vole, la g rave f r a se da me p r o n u n c i a t a a 
carico della in te rnaz iona le cap i ta l i s t a . 

L ' i l lus t re d i r e t to re del periodico Econo-
mista il signor E. W. Hi rs t , nel capi to lo V 
della sua celebre opera The pblitical Eco-
nomi/ of War, scri ' /e t e s t u a l m e n t e : È faci le 
•constatare come le g rand i d i t t e inglesi, te-
desche, f rances i , amer icane , russe, celebri 
per la cos t ruzione dei più colossali o rd igni 
di guer ra t e r r e s t r i e nava l i e g rand i forni-
t r ic i dei re la t iv i govern i - c h e l e sos tennero 
con ogni sor ta di a iu t i - si accordassero f r a 
loro per r ipa r t i r s i il me rca to mondia le e" 
per comunicars i i b r eve t t i . Senza escludere 
il caso in cui uno dei loro r a p p r e s e n t a n t i , 
che aveva r i cevu to dal suo Governo una 
ordinazione, andasse a comunica r la ai rap-
p r e sen t an t i delle nazioni r iva l i per avere 
u n a seconda ord inaz ione ; d i f fondendo poi 
nella s t a m p a naz iona l i s ta la not iz ia di co-
desto a u m e n t o di a r m a m e n t i f aceva ecci-
t a r e la pubbl ica opinione così da spingere 
i l Governo ad una te rza ordinazione . I n 
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questo modo l 'ambiente veniva monta to , 
la s tampa allarmista assolveva ovunque il 
suo compito, le ordinazioni di armi e di 
navi si molt ipl icavano e gli affari venivano 
f ra te rnamente divisi dai fabbr icant i coa-
lizzati, che avevano internazionalizzato * il 
nazionalismo. 

Onorevoli colleglli, di f ron te a consimili 
documentazioni, è o non è giustificata la 
mia frase ? 

I l socialismo ufficiale i taliano si è schie-
ra to contro la guerra, per un 'a l ta ragione 
di principii. 

Ma io chiudo il mio discorso, affermando 
he nei nostri gloriosi successi militari entra 

per qualche cosa l 'opera nostra. E non v 'è 
spirito ret to e sereno che possa negare que-
sta veri tà . 

Chi, o signori, ha tol to le masse operaie 
dalle piazze, dalle osterie, dai bar, per av-
viarle ai circoli, alle leghe, alle università 
popolari ove il cervello' digiuno assorbiva 
avidamente , invece del veleno alcoolico, il 
tonico spiri tuale di un po' di is truzione? 
Ohi ha dato a quelle masse una coscienza, 
come uomini, come ci t tadini e come lavo-
ra to r i ? Chi ha insegnato loro i benefici 
dell 'organizzazione e della disciplina % E 
v'è, lo domando ancora, anima re t t a e 
serena che possa negare l ' influenza di co-
deste conquiste sulla disciplina, sulla resi-
stenza, sull 'azione complessa del combat-1 

ten te % 
E chi ha contato i nostri morti , i nostri 

muti lat i , cadut i in omaggio alle leggi del 
paese di cui sono par te , ma combat tendo 
contro la propria fede e le proprie idealità 
di solidarietà umana ì ! 

E v 'è spirito giusto, pur f ra i più irreduci-
bili avversarli , che non senta, che non mi-
suri la differenza f ra il sacrifìcio di chi cade 
baciato dalla gloria, combat tendo per i pro-
prii ideali, nonché per l 'egemonia ed i pri-
vilegi della propria classe e di chi cade per 
ideali che non può condividere e che men-
are muore, solo e deserto, sente sfiorargli 
il viso illividito dalla morte il soffio attos-
sicato della ingrat i tudine e della calunnia? 
Austriaco, tedesco, venduto, traditore!. . 

Ah ! quanta cat t iveria, quanta crudeltà, 
sia pure spesso automat ica ed^lncosciente, 
inquina e de turpa ancora molte anime, ubria-
cate, t r av ia te da suggestioni f ra t r ic ide ! 

Rendete giustizia, o signori, ad un grande 
par t i to , che, avverso alla guerra, ha fa t to , 
per a t tenuare , per alleviare le terribili conse-
guenze della guerra t u t t o il suo dovere ed i 
cui morti , che si contano a migliaia negli in-

numerevoli cimiteri che a t t r i s tano il mondo, 
hanno compiuto, combat tendo e morendo 
nelle condizioni da noi accennate, il più 
nobile, il più alto sacrifìcio che onori ed 
onorerà nei secoli lo spirito umano. (Vive 
approvazioni all' estrema sinistra). 

Presentazione di relazioni. 

P R E S I D E N T E . Invi to gli onorevoli Agu-
glia, Fal le t t i e Barzilai a recarsi alla tri-
buna per presentare delle relazioni. 

AGÙGLIA. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione al seguente disegno di 
legge : 

Proroga dell'esercizio provvisorio del 
bilancio fino al 30 giugno 1919. 

F A L L E T T I . Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione al seguente disegno di 
legge : . 

Proroga dell'esercizio provvisorio del 
bilancio del fondo per l 'emigrazione fino 
al 30 giugno 1919. 

BARZILAI . Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione al seguente disegno di 
legge : 

Concessione del dir i t to elet torale ai 
ci t tadini che hanno pres ta to servizio nel-
l 'esercito mobil i tato. 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saran-
no s tampate e distribuite. 

Relazione della Commissione incaricata di ri-
ferire sulle accuse formulate dal deputato 
Centurione. 

P R E S I D E N T E . Ha facol tà di parlare 
il presidente della Commissione incaricata 
di riferire sulle accuse formula te dal depu-
t a to Centurione. 

P I S T O J A , relatore. Onorevoli colleghi, 
leggo la relazione della Commissione nomi-
n a t a dal Presidente della Camera. 

« La Commissione, r iprendendo i suoi 
lavori allo scopo di dare alla p a n i e r a il 
definitivo r isul ta to del suo esame, ha, 
oggi? pr ima di ogni cosa, invi ta to l 'onore-
vole Centurione a r ispondere alle seguenti 
richieste : 

1° a dichiarare se nel suo discorso pre-
para to per la Camera si contengano tu t t e 
le accuse cui accennò ieri alla Camera o se 
ne ha al t re da aggiungere; 

2°. a consegnare alla Commissione, pri-
ma del mezzogiorno di oggi, quant i docu-
menti egli t iene ancora presso di sè e crede 
necessari per la prova delle accuse ; 
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3° a d ichiarare per iscr i t to quali do-
cument i ha nel suo domicilio a Genova, in-
dicando pure per iscr i t to in via sommar ia 
quale sia il loro con tenu to ; 

4° a d ich iarare se abbia p resen ta to de-
nunzie re la t ive alle accuse sudde t t e , a quali 
a u t o r i t à e con quale esito. 

« L 'onorevple Centur ione ha però pos to 
innanzi una sua pregiudiziale re la t iva ai 
poteri della Commissione - pregiudiziale 
non sol levata ieri - r i servandos i di preci-
sarla per iscr i t to . (Commenti). 

« Success ivamente egli ha f a t t o perve-
ni re alla Commissione la seguente tes tua le 
dichiarazione : 

E o m a , 24 novembre 1918. 
« Io qui so t tosc r i t to dichiaro - r i ferendo-

mi alle parole da me j>ronunciate alla Ca-
mera - che l ' accusa di t r a d i m e n t o che in-
tendevo e in tendo p o r t a r e agli onorevol i 
senator i e d e p u t a t i da me nominat i , si ri-
ferisce, come espl ic i tamente ho già affer-
mato a voce, a t r a d i m e n t o d ' i ndo l e poli-
tica. (Commenti prolungati). 

« Dichiaro che p ronunc iando la paro la 
*« document i » non volevo, nè po tevo rife-
rirmi ad impossibili scr i t t i de r ivan t i d i re t T 

t a m e n t e dagli onorevoli depu t a t i e sena-
tori da me indicat i , o ad a t t i de r ivan t i da 
pubblici ufficiali (Commenti), ma volevo ri-
ferirmi a deposizioni scr i t te di c i t tad in i da 
me raccolte, d u r a n t e un anno di indagini , 
personalmente compiute . 

«Dichiaro inol t re che g ran p a r t e d i t a l i 
prove in tendevo esporre e ta l i document i 
illustrare* in un mio discorso pel quale mi 
ero già inscr i t to a pa r l a re e che avrebbe 
dato alla Camera la possibil i tà di emet te re 
un giudizio circa la serietà e la pondera-
tezza delle accuse mosse quando le prove 
fossero s ta te in tegra te d a l necessario r iav-
viqjnamento di da te e di ' a v v e n i m e n t i . 
(Commenti). 

« Dichiaro che ta le in tegrazione non 
credo possibile possa compiersi dinanzi ad 
una Commissione che deve r i fer i re nel più 
breve t e rmine possibile. 

« Ciò crea p a r l a m e n t a r m e n t e un prece-
dente per il quale la Camera viene a com-
piere la del ibazione del l 'accusa che uno dei 
suoi membri intende' po r t a r e nella discus-
sione. Tale precedente , che po t r à domani 
essere invoca to a soffocare i d i r i t t i delle 
minoranze (Commenti — Rumori) si risolve 
in una enorme lesione del mio d i r i t to di 
deputa to , quale è quello di p ronunc ia re le 

accuse che r i tengo necessarie per il bene 
generale del Paese, e di i l lus t rar le dal mio 
banco p r ima che alcuno venga a giudicare 
sulla fonda tezza di esse o meno. (Rumori). 

« Per la difesa di t a le f o n d a m e n t a l e di-
r i t to , po t re i r i f iu ta rmi di con t inua re ad 
esibire alla Commissione le prove di t u t t a 
una condo t t a poli t ica che si r isolve in un 
t r a d i m e n t o più pericoloso di quello com-
p iu to da chi dia una notizia mi l i ta re a l n e -
mico. P u r e dichiaro f o r m a l m e n t e di conti-
nua re ad acce t t a r e la Commissione, se que-
sta abbia dalla Camera la faco l tà di escu-
te re t es t imoni con g iu ramento ; t es t imoni 
che sarebbero da me indica t i in un espo-
stò da p resen ta re nel più breve t e rmine 
possibile. 

« E se questo la Commissione non abbia 
e non in tenda chiedere, dichiaro di r iacqui-
s tare la mia comple ta l iber tà per l'esercizi© 
del mio d i r i t to di paro la alla Camera. 

« Firmato: Carlo Centur ione ». 
(Commenti —• Rumori). 
« La Commissione t u t t a v i a , in omaggio 

al m a n d a t o confer i tole dalla Camera di ri-
ferire sulle accuse del depu t a to Centur ione 
nel minore t empo possibile, si è f a t t a do-
vere di r iesaminare le le t te re e gli a p p u n t i 
di terze persone ieri da lui p rodo t t e , e rie-
saminar l i più minu tamen te , e in modo par -
t icolare col sussidio i l lus t ra t ivo del lungo 
discorso, che egli aveva pred ispos to e che, 
come documento , presentò alla Pres idenza 
della Camera. 

« Ora, esaurendo il suo compito , la Com-
missione unan ime esprime giudizio che dai 
documenti da essa esaminati non risulta al-
cun fondamento delle accuse espresse dall'ono-
revole Centurione ». (Vivissimi generali e pro-
lungati applausi — Commenti animati). 

P R E S I D E N T E . Do a t t o alla Commis-
sione di ques ta conclusione. 

Non ho parole sufficienti per s t igmatiz-
zare l ' audac ia par i a l l ' i m p u d e n z a di chi 
ha osato po r t a r e in questa Camera accuse 
des t i tu i te di ogni fondamen to , come la 
Commissione ha r i levato , venendo a tur -
bare i lavor i di ques ta Camera, m e n t r e 
t u t t o il Paese rivolge gli occhi alla Camera 
stessa, ne l l ' a t tesa e nella fiducia di avere 
da essa il benefìzio di util i discussioni (Be-
nissimo!) ; dirò di più, men t r e da t u t t i i 
paesi da noi r ioccupat i e da quelli r eden t i 
mi giungono con t i nuamen te te legrammi, che 
sono un osanna al nos t ro P a r l a m e n t o ; il 
che vuol dire che essi sperano da esso 
qualche cosa di molto più uti le di ciò che 
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ques to onorevole d e p u t a t o incosciente lia 
c redu to di fa re , (Vivissime approvazioni — 
Unanimi e prolungati applausi). 

Voci. Fuor i il ca lunn ia to re ! 
P R E S I D E N T E . Onorevoli colleglli! Li 

invi to alla calma. Pense ranno gli elet tori , 
se credono, ad espellerlo. (Vivissime appro-
vazioni). 

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze. 

P R E S I D E N T E . Si dia l e t t u ra delle in-
te r rogazioni e delle in terpel lanze p resen ta te 
oggi. 

B I A N C H I V I N C E N Z O , segretario, legge: 

sot toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
minis t ro della guerra , per sapere se non cre-
da oppor tuno congedare i figli unici di se-
conda categoria , dal momento che con l 'ar-
mistizio nessuna urgente necessità supera il 
bisogno della loro presenza nella p ropr ia fa-
miglia. ; 

« R e n d a » . 

« Il so t toscr i t to chiede d ' in t e r rogare il 
minis t ro della guerra*, per conoscere se non 
r i tenga oppor tuno disporre che le famiglie 
le qual i abb iano t r e o più figli sot to le a rmi 
possono ot tenere l ' immedia to r invio in con-
gedo di uno almeno dei de t t i figli a scelta 
della famigl ia stessa. 

« Amici Venceslao ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
minis t ro di grazia e giustizia e dei culti per 
sapere se sia vero che l 'onorevole Centurio-
ne presentò a l l ' au to r i t à giudiziar ia di To-
rino una denunzia contro a lcuni depu ta t i , 1 

e, nel caso a f fe rmat ivo , quale esito ebbe 
quella inchiesta giudiziar ia . 

" t S.- \,"L .V « Tròves ». 

« I so t toscr i t t i chiedono d ' in te r rogare il 
pres idente del Consiglio e i minis t r i della 
guerra e della mar ina , per sapere con qual i 
p rovved imen t i abbiano ass icura to o intèn-
dano ass icurare il d i r i t to di r ivedere i pro-
pr i cari - dopo t redic i mesi di separazione e 
di angoscie - ai mil i tar i le cui famiglie r ima-
sero nelle te r re già invase; e per sapere se 
non i n t endano ass icurare il p ron to r i to rno 
defini t ivo alle p ropr ie case, ai mil i tar i delle 
classi più anz iane a p p a r t e n e n t i alle te r re li-1 

bera te , dove è necessaria la loro a t t i va ope-
, rà res taura t r ice . 

« Gortani , Hierschel , ' Di Caporiacco, 
Cir iani» . 

« I so t toscr i t t i chiedono d ' in t e r rogare i 
minis t r i dei t r a s p o r t i m a r i t t i m i e fe r rov ia r i 
e dei lavori pubblici , se non c redano neces-
sario.far r ip rendere con a lac r i t à i lavori per 
la costruzione della l inea 'd i re t t i ss ima Bolo-
gna-Fi renze , secondo la legge. 

« R a v a , Gavazza ». 

«. I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare i 
minis tr i del l ' in terno e di grazia e giustizia 
e dei culti, per sapere come debbano appli-
carsi le disposizioni delle leggi 24 gennaio 
1891, n. 1636, e 23 giugno 1873, n. 1437, ora 
che la r end i t a del debi to pubblico non è 
più del 5 per cento e che lo S ta to ha. emesso-
nuovi t i tol i di pres t i to . (U interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Colonna di Cesarò ». 

« I so t toscr i t t i chiedono d ' in te r rogare il 
pres idente del Consiglio e i minis tr i della 
guerra , del tesoro e del l 'agr icol tura , per 
conoscere il pensiero del Governo ' intorno 
alla improrogabi le urgenza di r i forni re di 
bes t i ame da l a t t e e da lavoro le t e r re già 
invase, ed alla o p p o r t u n i t à di p rovvederv i 
in un pr imo t empo man tenendo ina l t e ra ta 
anche durant-e la smobil i tazione, a vantag-
gio delle t e r re l iberate, l ' a t t ua l e misura 
delle incet te per l ' approvv ig ionamento car-
neo dell 'esercito. (GV,interroganti chiedono la 
risposta scritta). 

« Gor tani , Hierschel , Di Caporiacco ». 

« I so t tosc r i t t chiedono d ' in te r rogare i 
minis t r i della guerra e delle a rmi e ìnuni-.. 
zioni, per sapere quali disposizioni abbiano 
preso o in t endano p rendere per assicurare 
il p ron to rilascio degli operai delle te r re già 
invase esonera t i o v incola t i per effet to della 
mobi l i tazione indus t r ia le presso D i t t e di al-
t r e regioni, men t re ora si rende indispensa-
bile la loro a t t i v i t à nelle t e r r e l iberate. (Gli 
interroganti chiedono la risposta scritta). 

«Gor tan i , Hierschel, Di Capor iacco». 

« I so t toscr i t t i ch iedono d ' in te r rogare il 
minis t ro delle poste e dei telegrafi, per sa-
pere come e quando in tenda provvedere al 
p ron to r i s t ab i l imento dei servizi postali e 
telegrafici nelle t e r r e già invase con le quali, 
t r e se t t imane dopo la l iberazione non riesce 
p r a t i c a m e n t e possibile di corrispondere. 
(GVinterroganti chiedono la risposta scritta)-

« Gortani , Hierschel , Di Caporiacco »-. 

« I l so t toscr i t to chiede d ' in ter rogare il 
minis t ro della guerra , per conoscere le raggio-
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ai del r i t a rdo nella nomina ad effet t ivi di 
•quegli ufficiali clie si distinsero per meri to 
di guerra . (L'interrogante chiede la risposta 
iscritta). , : , •. .,'' ; , r ' tt;'; ' : • : ' 

• ' ' , « Lembo '» . 

« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
min i s t ro delle pos te e dei telegrafi , p e r s a -
pere quali p rovved imen t i i n t enda prendere 
per ga ran t i r e l ' e sa t t a apjdicazione da p a r t e 
degli uffici posta l i delle disposizioni e ta -
riffe in vigore, essendo accadu to al sotto-
scr i t to di vedersi r i f iu tare s i s t emat icamente 
dall 'ufficio di Roma n, 29, s t ampe racco-
m a n d a t e des t ina te al l 'estero col p re tes to 
che è necessario il visto, della censura, men-
t r e alla pos ta cent ra le ta le visto non è ri-
chiesto. iFello stesso ufficio n. 29 non si co-
nosce ancora la nuova ta r i f fa per la spedi-
zione dei manoscr i t t i e si f anno tassazioni 
asso lu tamente a rb i t ra r ie . (£ ' interrogante 
•chiede la risposta scritta). 

« Scialoja ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
minis t ro delle poste e dei telegrafi , per sa-
pere se non sia giunto il momento di mo-
dificare le norme vigenti per gli impian t i 
telefonici, e l iminando o per lo meno di 
molto a t t e n u a n d o i gravi òneri impost i ai 
comuni , che ora più. che mai si d iba t tono 
in enormi, insostenibil i difficoltà finanziarie, 
a meno che non si Voglia impedire che in-
numerevol i paesi, anche di impor tanza-non 
lieve, ed in grande maggioranza nel Mez-
zogiorno d ' I t a l i a possano avvalers i del te-
lefono. (£ ' interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Rubill i ». 

« I l so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 
ministro dei lavor i pubblici;, sui provvedi -
ment i che, cessate le ragioni del t empo di 
guerra, in tende p rendere al l 'emissario del 
Lago di Garda , aff inchè le sue acque siano 
r idot te p r o n t a m e n t e al loro livello normale 
e defluiscano poi regolarmente , cos.ì olia 
siano ev i t a t i i d a n n i ' e gli inconvenient i di 
Piene eccezionali. (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

« B e t t o n i » . 

« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r è il 
ministro delle a rmi e t r a spor t i , per sapere 
se, nelle cont ingenze a t tua l i , di f r o n t e al-
l 'eccezionale r incaro dei viver i non r i tenga 
doveroso ed umano venire in a iu to alla 
classe dei pens ionat i fer roviar i 'de l lo S ta to , 

specia lmente dei gradi minori che" hanno 
una pensione che non raggiunge le lire 2,50 
giornal iere e alle vedove che percepiscono 
a p p e n a dalle lire 20 alle lire 30 ogni due 
mesi, a cco rdando loro un aumen to o 'sus-
sidio adegua to alle imprescindibi l i neces-
sità della v i ta . (L'interrogante chiede la ri-
sposta scritta) 

« Bouvier ». 

« I so t toscr i t t i chiedono d ' in te rpe l la re il 
minis t ro del tesoro, sulla urgenza dell 'esten-
sione r e t r o a t t i v a della polizza d 'ass icura-
zione a t u t t i i comba t t en t i , secondo i vo t i 
espressi dal l 'Associazione nazionale dei mu-
ti lat i e le legi t t ime a t tese dei soldat i t u t -
t o r a al f ron te . 

« Gasparo t to , .Ruini, Marchesane, So-
ler!, La Pegna, Arca, Canepa ». 

« I so t toscr i t t i chiedono d ' in te rpe l la re il 
minis t ro della guerra per invocare la re-
voca del decreto luogotenenziale 11 ago-
sto 1918, n. 1083, col quale ing ius tamente si 
sospendono le precedent i disposizioni del 
decreto luogotenenziale n. 1395 del 12 set-
t embre 1915 a f avore degli ufficiali del 
ruolo tecnico di a r t ig l ie r ia ; e per richie-
dere solleciti provvediment i - per i quali si 
r iaffermi il pr incipio f o n d a m e n t a l e di isti-
tuz ione del ruolo tecnico, e cioè " che la 
car ica è ind ipenden te dal g rado ,,. 

« Molina, Corniani ». 

P R E S I D E N T E . Le in ter rogazioni t e s té 
le t te sa ranno inscr i t te nel l 'ordine del gior-
no e svol te ài loro t u rno t r a sme t t endos i 

* ai ministr i competen t i quelle per le quali 
si chiede la r isposta scr i t ta . 

Cosi pure le in terpe l lanze sa ranno in-
scr i t te nel l 'ordine del giorno, qualora i mi-
nistr i , ai qual i sono di re t te , non vi si op-
pongano nel t e rmine regolamentare . 

La seduta t e rmina alle 18.45 

Ordine del giorno per la seduta'di lunedì. 

Alle ore 14. • 

1. In te r rogaz ioni . 
2. Seguito della discussione in torno alle 

comunicaz ioni del Governo. 
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Gavazza. — Ai ministri della guerra § 
delle poste e dei telegrafi. — « Per sapere se 
non ritengano necessaria la concessione di 
esonero, ai procaccia dei comuni rurali qua-
lora siano riconosciuti insostituibili, e ciò 
perchè possano continuare regolarmente i 
servizi postali e di trasporto di persone in-
dispensabili alla, vita normale del Paese». 

RISPOSTA. — « Appena iniziata la serie 
dei richiami alle armi per i militari di clas-
si anziane, questo Ministero ebbe immedia-
tamente a preoccuparsi delle difficoltà nelle 
quali si sarebbe incorso, per assicurare la 
continuazione dei trasporti poetali, special-
mente di quei servizi secondari nei quali 
l'accollatario e lo esecutore materiale si 
concretano nella stessa persona. 

« Si avviarono quindi subito ^pratiche 
col Ministero della guerra e poi con quello 
delle armi e munizioni per ottenere prov-
vedimenti di massima circa la concessione 
di dispense ed esoneri pei procaccia po-
stali, ma, se qualche risultato potè essere 
ottenuto per i pedoni, l'esito fu negativo 
per tutti gli altri che disimpegnano servizi 
dati in appalto da eseguirsi mediante vei-
coli a trazione ippica. 

« Soltanto in qualche caso di assoluta 
necessità si potè ottenere la esonerazione 
temporanea, e le concessioni cessarono to-
talmente dal gennaio in poi ed, anzi, nel 
mese di luglio, il Ministero armi e muni-
zioni, non solo fece invito alle Commissioni 
locali di rifiutare ogni ulteriore esonero ai 
procaccia postali, ma dette loro anche or-
dine di revocare le concessioni già prece-
dentemente fatte e quelle in corso. 

« Il provvedimento ha fatto trovare tal-
volta in gravi imbarazzi questa Ammini-
strazione, tuttavia bisogna convenire che, 
mercè l 'attività e lo zelo spiegati dalle au-
torità competenti, i trasporti postali, non 
ebbero a subire notevoli interruzioni. Ciò 
anche perchè le popolazioni rendendosi 

conto delle difficoltà del momento e delle 
notevoli limitazioni subite dai più impor-
tanti servizi di trasporto ferroviari, tram-
viari, automobilistici, hanno sopportato con 
encomiabile spirito di tolleranza le defi-
cienze che in qualche caso si sono tempo-
raneamente verificate. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C E S A R E R O S S I ». 

Gavazza. — A l ministro delle armi e tra-
sporti e al commissario generale delle armi 
e. munizioni. — « Per sapere se non credano 
necessario prendere provvedimenti per un 
più sollecito disbrigo delle pratiche relative 
alle domande di militari operai, i quali 
chiedono che venga concesso il sussidio alle 
loro famiglie che non ritengono di poter 
mantenere con il loro modesto salario; e 
se non credano pure necessario prendere 
provvedimenti affinchè alle famiglie di mi-
litari operai, che non percipiscono sussidio, 
questo sia accordato durante il periodo in 
cui eventualmente il militare operaio capo-
famiglia sia malato e non percepisca sa-
lario ». -

RISPOSTA. — « Nel disbrigo delle pratiche 
relative al ripristino dei sussidi alle fami-
glie degli operai militari si possono talvolta 
verificare dei ritardi nel periodo dell'istrut-
toria che si compie presso i Comitati regio-
nali o Direzioni degli stabilimenti militari, 
ritardi dovuti al fatto che detti uffici hanno 
l'obbligo di raccogliere tutti i dati neces-
sari alla Commissione per decidere con giu-
sto criterio sulla opportunità o meno di 
ripristinare il sussidio e soprattutto di ac-
certare l'effettivo guadagno dell'operaio, 
dato diffìcile a raccogliere perchè nella 
maggior parte dei casi le Ditte od altri 
cercano di nascondere il reale guadagno 
degli operai. 

Da parte della Commissione il disbrigo 
delle pratiche avviene rapidissimo tanto 
che attualmente restano a decidere sol-
tanto le pratiche pervenute dopo . la prima 
quindicina di ottobre. 

Non occorrono provvedimenti speciali 
per riammettere al sussidio le famiglie degli 
operai militari durante l'assenza dal lavoro 
di questi per malattia od altro perchè essi 
già da tempo sono stati presi e recente-
mente sono stati ribaditi nella circolare 507 
del 9 agosto. (Giornale Militare dispensa 42). 

Il commissario generale delle armi 
e munizioni 

C E S A R E NAVA. 
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Porcella» — Al ministro delle poste e dei 
telegrafi. — « Per sapere quali gravi ragioni 
abbiano impedito finora di liquidare e pa-
gare ai ricevitori postali i prescritti au-
menti triennali sulle loro retribuzioni do-
vuti fin dal luglio 1917 in, base ai maggiori 
introiti regolarmente accertati ; e quando 
finalmente siffatti aumenti potranno essere 
corrisposti secondo legge, ragione e giu-
stizia ». 

R I S P O S T A . — « La liquidazione triennale 
delle retribuzioni di tutte le ricevitorie del 
Regno ha sempre richiesto un tempo non 
breve (circa un anno e mezzo) trattandosi 
di controllare i dati delle operazioni ese-
guite dalle ricevitorie stesse durante il trien-
nio precedente. 

« In- occasione dell'ultima liquidazione 
il Ministero non solo ha procurato di esple-
tare siffatto laborioso controllo entro un 
termine più breve, ma ha dato corso ai de-
creti delle nuove retribuzioni spettanti ai 
ricevitori man mano che erano riveduti i 
prospetti statistici delle singole provincie, 
senza attendere, cioè, che il lavoro fosse 
completato per . tutto il Regno. 

«Eccettuate le provincie di Belluno, Ca-
gliari, Caserta e Messina per le quali, stan-
te il ritardo con .cui sono pervenuti i pro-
spetti statistici delle Direzioni provinciali, 
soltanto in questi giorni si potè emettere i 
relativi decreti, tutti quelli riguardanti le 
altre provincie hanno avuto ormai corso e 
quasi tutti sono anzi stati già registrati alla 
Corte dei conti .e ammessi a pagamento con 
gli arretrati. 

« Ora si sta provvedendo alla conces-
sione dei compensi speciali a quelle ricevi-
torie la cui nuova retribuzione è ricono-
sciuta, per peculiari motivi, insufficiente ed 
il' Consiglio di amministrazione ha già prese 
le decisioni di sua competenza nei riguardi 
fl-el'le ricevitorie succursali. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C E S A R E R O S S I » ; 

Parcella. — Al ministro delle poste e dei 
telegrafi. _ « Per sapere se, nell'interesse 

pubblico servizio e per ovvie ragioni di 
giustizia, non creda di dovere estendere an-
che agli accollatari di trasporti postali e ai 
Procaccia a cavallo o con vettura tutti i 
Miglioramenti economici straordinari con-
i s i durante e per causa della guerra, agli 

agenti postali, fra cui agli stessi pro-
caccia a piedi ». 

1324 

R I S P O S T A . — « I servizi di trasporto a 
piedi sono affidati ad agenti i quali hanno 
con l'Amministrazione rapporti puramente 
personali; quindi era ovvio estendere ad 
essi i miglioramenti economici concessi di 
recente dalle varie Amministrazioni dello 
Stato ai propri dipendenti. 

«Invece con gli accollatari di trasporti 
postali a cavallo o con vettura, intercedono 
rapporti contrattuali ed infatti fin dall'inizio 
dello stato di guerra ad essi sono state ap-
plicate le disposizioni contenute nel decreto 
luogotenenziale n. 890 del 20 giugno 1915. 

« Di tale* decreto l'Amministrazione po-
stale si è valsa largamente anche per va-
riare in favore degli accollatari alcune clau-
sole del contratto, sia riducendo gli oneri, 
sia elevando i corrispettivi. 

« Intanto, avendo questi contratti solita-
mente una durata di obbligo di tre annir 

molti di essi nel frattempo si sono risolti 
ed hanno potuto essere rinnovati con retri-
buzioni maggiori. 

Oltre a ciò, allorché si aggravarono le con-
dizioni del mercato per l'aumentato costo dei 
materiali e della mano d'opera e si rese mani-
festa la necessità di provvedimenti di maggior 
portata, col decreto luogotenenziale n. 1788fu 
disposta la nomina di una Commissione per 
l'esame delle controversie in materia di ap-
palti e di forniture, alla quale sono deferite 
le domande di aumento di retribuzione a-
vanzate dagli accollatari dei trasporti po-
stali che dimostrino di àvere subito una 
perdita, effettiva nell'esercizio dell'appalto. 

« Sembra quindi che sia stato adeguata-
mente provveduto non solo dal punto di 
vista dell'equità, ma anche nell'interesse 
del servizio pubblico a mettere in grado i 
procaccia a cavallo o con vettura di com-
piere il loro incarico nel modo migliore e la 
pratica sta a dimostrare che i provvedi-
menti adottati hanno in generale corrispo-
sto allo scopo. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C E S A R E R O S S I » . 

Porcella. — Al ministro delle poste e dei 
telegrafi. — « Per sapere se non creda giu-
sto e ragionevole dare effetto retroattivo ai 
capoverso dell'articolo 10 del decreto luo-
gotenenziale 14 settembre 1918, n. 1314, per 
quanto si riferisce all'indennità caro-viveri 
assegnata a favore dei ricevitori, reggenti 
e gerenti postali, telegrafici e fonotelegra-
fici, stata successivamente sospesa ». 
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RISPOSTA . — « Ai ricevitori, reggenti e 
^gerenti venne col decreto luogotenenziale 
7 ottobre 1917, n. 1747, accordata, con ef-
fetto dal 1° luglio 1917, una speciale inden- ; 
ni tà per la durata della guerra, in ragióne 
del 12 per cento su le prime lire 3000 di 
retribuzione, del 10 per cento sulla quota 
eccedente lire 3000 fino a lire 10,000 e del 3 
per cento sulla quota eccedente le lire 10,000 
ma non oltre lè lire 15,000. 

« Con successivo decreto luogotenenziale 
del 9 giugno 1918, n. 833, tale indennità 
venne con decorrenza dal 1° febbraio 1918 
costituita da altra valutata in ragione del 
30 per cento sulle prime lire 2000 di retri-
buzione, del 15 per cento sulla quota ecce-
dente le lire 2000 fino a lire 4000 e del 10 
per cento sulla quota eccedente le lire 4000 
ma non oltre lire 15,000. 

« Come chiaramente risulta da tale de-
creto la precedente indennità non è stata 
ssospesa, ma bensì sostituita da una nuova 
assai più vantaggiosa. 

« Recentemente, col decreto luogotenen- * 
ziale del 14 settembre scorso, n. 1314, si di-
spose con l'articolo 10 che la prima inden-

nità concessa ai ricevitori,, che come si è 
detto era stata sostituita da altra più ele-
vata, fosse ripristinata pur mantenendo la 
seconda. 

« Si è voluto evidentemente migliorare 
così ancora la condizione dei ricevitori con-
cedendo sulla retribuzione una nuova per-
centuale di cui si conosceva approssimati-
vamente la portata finanziaria. 

« Non si tratta dunque di una indennità 
sospesa temporaneamente per la quale si 
sarebbe fatta cessare la sospensione ma di 
un provvedimento ex novo emanato con-
temporaneamente e con la stessa decorrenza 
di quello col quale vennero concessi pure 
agli impiegati ulteriori vantaggi. 

« II sottosegretario eli Stato 
« C E S A R E R O S S I » . 

PROF. EMILIO PIOVANELLI 
Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
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